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L'ora dello sconforto 


Ci si era detto che l'occupazione di Tri- 
poli sarebbe stata delle più facili a farsi; 
che con quattro colpi di fucile si sarebbero 
annientate e disperse le piccole guarnigioni 
turche; che |’ elemento indigeno -era tutto 
favorevole, entusiasta anzi, all’ occupazione 
italiana; che 15 o 20.000 uomini sarebbero 
bastati ad effettuare sì magnifica impresa, 
e checontanto pocosagrificio di vitee di da- 
naro, l’Italia avrebbe assurto al più alto 
grado di potenza economica colle immense 
ricchezze della Tripolitania. 

Adesso che i fumi della grande sbornia na- 
zionalarda tendono a dileguarsi, incomincia 
l'ora dei guai. La nobile impresa brigantesca 
del capitalismo italiano non appare più tan- 
to facile e di pronta esecuzione. Le quattro 
fucilate non hanno spaventato né i bedui- 
ni né i passeri delle oasi. Circa 80.000 ita- 
liani sono come asserragliati entro le mura 
di Tripoli, costretti alla difensiva. I turchi, 
continuamente respinti, decimati, distrutti, 
dispersi, son sempre là, in attitudine ag- 
gressiva, sotto il naso di Caneva. Assalti, 
combattimenti sanguinosi si ripetono tutti 
i giorni, senza interruzione. Un altro corpo 
di spedizione, composto di 25.000 uomini 
è in partenza per Tripoli, Migliaia di sol- 
dati e parecchi milioni di franchi sono 
stati di giA sagrificati, Altre centinaia di mi- 
lioni ed altre migliaia di vite umane si ap- 
prontano per il sagrificio. 

E tutto questo, per conquistare un deserto, 
un territorio sabbioso, sterile, desolato, pri- 
vo di vegetazione, .privo di animali, privo 
di ferrovie "Ut mezzi di--comunicazione,- di 
fiumi, di acqua, di vita, di futuro! 

E c'è chi applaude ai fautori di tanto 
sciagurata impresa! 


Che succede in Tripolitania? 


Fra l'immensa faraggine delle notizie con- 
tradittorie, esagerate o false che scaturiva- 
no da fonte ufficiale, da Roma e Costanti- 
nopoli, avevamo, fino ad una ventina di 
giorni fa, anche quelle da fonte più inso- 


spetta e più pura, da Berlino, da Parigi e|P 


da Londra, che ristabilivano imparzialmen- 
te la verità sugli avvenimenti della guerra 
italo-turca, 

Oggi, non più notizie via Tunisi, o via 
Malta, da fonte inglese, francese o tedesca. 
Tutte le notizie che i giornali ci trasmetto= 
no sono fucinate a Roma. 

Oltre la censura telegrafica, ligotosamen- 
te esercitata a Tripoli e in Italia, il nostro 
patrio governo ha accapparrato tutte le a- 
genzie perchè trasmettino all’ estero unica- 
mente le notizie che egli stesso fornisce. 

. Così che non è più possibile avere una 
idea precisa di quel che si passa sul teatro 
della guerra, 

Bisogna metter l’animo in pace e bever 
grosso. È 

Dal giorno 23 del mese scorso al giorno 
15 u. s. nei dintorni di Tripoli e di Benga- 
si non è stato che un succedersi ininterrot- 
to di combattimenti, d’imboscate, di tremene 
de carneficine, 

Da Roma, però, si telegrafa urbis et orbis 
che in ciascuno di quei combattimenti il 
nemico ha lasciato il campo cosparso di 
centinaia di cadaveri e che dei nostri ve ne 
Sono caduti... quando due quando tre | 

Bisogna riconoscere, davvero, che le no- 


Stre armi sono state benedette da Dio, e che j cannoni e non so quanti convogli di viveri, 
su quelle turche pesa proprio la maledizio-|La Tripolitania, come si vede, era una im- 


ne del diavolo. 


Le vittorie di Pirro 


Due mesi di operazioni in Tripolitania. Iotizie di colore oscuro 


Risultati ? — Zero | 

Le nostre truppe non si sono ancora 
mosse da Tripoli, da Derna e Bengasi, ove 
mi sia permesso dirla questa terribile ve- 
rità) sono da tutte le parti assediate, stret- 
te in un cerchio di ferro e di fuoco dall’e- 
Sercito turco che le tormenta e cerca inva- 
No indurle ad uscir fuora dalle trincee in 
una battaglia campale e definitiva. 

La tanto famosa avanzata nell’ interno è 
Timandata alle.., calendre greche. ll gen. 
aneva dice che non è prudente, almeno 
Per ora, uscir fuora, per paura... delle costi- 
Pazioni, 
__ Ma come,! Se il nemico è decimato e di- 
Strutto; se perfino gli arabi hanno abban- 
Monato i pochi soldati turchi, tranquillamen- 
te accampati... a 5 kilometri di distanza; se 
îl numero dei nostri soldati inviati a tutto 
Oggi a Tripoli astende alla rispettabile som- 
îma di circa 80.000, perchè tenersi sulla di- 
ensiva? Perchè non mandate otto o dieci 
attaglioni ad accopparé o a cattutare quei 
Pochi manipoli di nemici che ancora sco» 
‘azzano pei dintorni, invece di dover andar 
il tardi a daf lofo la caccia Sulle ffontiè- 
e i Tunisia e Agli estrémi confini del 


jte a bombardare le isole inoffensive dello 





Una delle due: o tutte le confortanti no- 
tizie che ci sono state trasmesse dal prin- 
cipio della guerra a tutt'oggi sulle nostre 
grandi vittorie e sulla critica situazione del 
nemico seno un cumulo straordinario di 
menzogne, o il gen. Caneva sta prendendo 
in giro l'Italia, 

na prova non dubbia che i nostri sol- 
dati stanno ricoprendosi di gloria, l’ abbia- 
mo nei trasporti militari e nelle navi-ospe- 
dali che tornano dal teatro della guerra ca- 
richi di mutilati e di feriti. Gli ospedali di 
Brindisi, di Taranto, di Palermo, di Napoli, 
di Roma e d' altrove ne son pieni. Non 
sembra poi tanto che le fucilate turche sien 
caramelle; non sembra affatto che tutto va- 
da per la meglio nel megliore possibile dei 
mondi... laggiù in Tripolitania. 

Ma riconfortiamoci ! 

Se mon avanzano per terra, gli italiani, 
avanzano... per mare, Non trovando pru- 
dente affrontare il nemico che li attende, e 
li stuzzica e li minaccia e li sfida; fuor del- 
le mura di Tripeli, se ne vanno eroicamen- 


















e dare a bere alla curiosità del pubblico 
tutte le menzogne che l’amor patrio consi- 
lia. 

Che quelle notizie poste în tacere erano 
poi veritiere lo dimostra il fatto che l’Italia 
non ha osato e non oserà attaccare nessun 
punto della costa turca o delie isole dello 
arcipelago, e che gl’italiani non hanno ten- 
tato ancora nessuna uscita da Tripoli, in 
vista dei formidabili rinforzi che da tutte le 
parti del Sudan, dalla Tunisìa e dall'Egitto, 
son pervenuti ai turchi. i 


Civiltà di cannibali 


Non appena si sono sparse per il mondo 
le notizie terrificanti delle crudeltà inaudite 
perpretate dalle truppe italiane a Tripoli 
durante la repressione degli indigeni, il 
governo italiano si è affrettato a smentirle, 
dichiarando che eran tutte calunnie inven- 
tate dai corrispondenti stranieri per impres- 
sionare l’ opinione pubblica e nuocere in 
qualche modo all’Italia. 

Ora, non sono più i turchi di Costanti- 
nopoli nè i corrispondenti dei giornali in- 


Egeo, ove non vi sono nemici, ove non vi : i 
glesi e tedeschi che fanno il can-can intor- 

















sono eserciti di difesa, ove vi sono appena 
delle popolazioni pacifiche che non hanno 
fatto alcun male all’Italia! 

Non avremmo dovuto assistere anche a 
questa nuova vigliaccheria, a questa nuova 
infamia, se le potenze europee non vi si 
fossero assolutamente opposte ? 


Dopo l’acqua il fuoco 


Gli acquazzoni di questi ultimi giorni 
sulle coste di Tripoli hanno raffreddato 
per un momento i boliori delle truppe-bel- 
ligeranti. Il governo italiano ha approfittato 
anche di questa tregua forzata per far sa- 
pere che il nemico era, oramai, sgominato 
e disperso, e che non vi era più nulla da 
temere... 

Neppure a farlo a posta, invece, appena 
terminata la pioggia dell’ acqua, è rico- 
minciata quella del fuoco; appena rassere- 
nato il cielo grigio delle Sirti, rieccoti i tur- 
chi far capolino in Tripoli, più furibondi e 
iù fieri! 

Si direbbe quasi, che stanno divertendosi 
alle spalle degl’italiani. 


Lo sterminio è al completo 


Secondo le notizie da Roma, riprodotte 
entusiasticamente dal Fanfulla, dall’ Estado 
de Sto Paulo e da altri giornali, nei nume- 
rosi combattimenti che hanno avuto luogo 
in questi ultimi venti o venticinque giorni, 
le truppe italiane hanno riportato sempre 
strepitose vittorie, Le perdite che hanno in- 
flitto al nemico in ciascuno di quei com- 
battimenti, sono state di una gravità ecce- 
zionale. Quando 700 morti e 1.000 feriti; 
quando 2.000, quando 600; insomma, in 
una ventina di giorni hanno posto fuora di 
combattimento, per lo meno, un 15.000 fra 
arabi e turchi. Ma se si diceva che il loro 
contingente non ascendeva, al più, che a 
cinque o sei mila uomini! O com'è ? Rina- 
scono dopo morti, e dopo morti son più vivi 
di prima... i turchi ? Pare di sì. 

Ma non è tutto. L’eroismo dei nostri im- 
pareggiabili soldatini va molto più in là. 
Secondo sempre le stesse notizie, hanno se- 
questrato, per lo meno, qualche 300.000 fu- 
cili, qualche 20.000.000 di cartucce, un 400 








































mensa fabbrica d’armi. Pare impossibile che 
i turchi, così ben nutriti ed equqaggiati, si 
sieno fatti metter tanto facilmente in fuga! 


Trasmesse dal servizio telegrafico della 
«Prensa», giunsero una di queste sere le 
seguenti notizie ufficiali da Roma: 

Roma, 17 — «Numerosissime forze ara- 
be, giunte da varie parti dell'interno, si so- 
no concentrate nei dintorni di Tripoli. Si 
calcola che ascendano ad 80.000. Si pre- 
vede imminente una grande battaglia.» 

Roma, 17 — «Tutte le potenze europee 
sì sono opposte ad una qualsiasi operazio- 
ne navale dell’Italia nell’egeo. In seguito a 
ciò, il ministro della regia marina ha tele-| 

rafato all'ammiraglio Aubry, ordinandogli 

i sospendere fino a nuovo avviso Qualsia- 
si azione nelle isole dell'Egeo e sulle coste: 
della Turchia» 

Ebbene, io èredereste ? Nessuna di que-' 
ste notizie fu pubblicata dai giornali di S. 


Paulo. Ed erano dellè notizie ufficialit Ma d 


chissà quante altre non hanno fatto la me» 
desima fine! Non per nulla c'è un console 
italiano che veglia qui gui destini della pa» 
tria e fa pubblicare tra i comunicati a pas 

amento sui gioînali le iotizie. che più gli 
farino piacerej non peî nullà Si sorio spesi 
centifiaia di contos di îels per allucchettar 
là bocca alla- stampa indigéna è straniera 


no a quelle dicerie; ma lo stesso gen. Ca- 
neva, lo stesso Giolitti, gli stessi corrispon- 
denti italiani che confermano ed illustrano 
in tutto il loro orrore, in tutto il loro ob- 
brobrio, Ie infami atrocità che si sono com- 
messe, sotto il pretesto di una necessaria 
e giustificata repressione, sui poveri arabi, 
senza distinzione di sesso nè di età. 

Si sono rasate al-suolo delle aldee, si 
sono distrutte delle oasi, si sono sgozzate del- 
le popolazioni, si sono invasi domicilii, 


«massacrate intiere famiglie, arrestati centi- 


naia di arabi, uomini e donne, denudati, 
incatenati, trascinati nelle caserme e fucilati 
senza giudizio regolare e senz’appello. Men- 
tre, a tristi convogli, venivano introdotti 
nelle caserme e di là pele-méle gettati nudi 
nelle prigioni, i nostri soldati li ricuopriva- 
no di sputacchi, d’invettive, d’insulti. Basta 
aver letto in questi giorni il «Fanfulla» per 
sentire di quali orrori, di quali infamie ab- 
bia incominciato ad intessersi la storia del- 
l'occupazione di Tripoli da parte dell’Italia. 

Per giustificare queste vigliacche ferocie, 
si è dovuto inventare la storiella che gli 
arabi sono dei traditori e dei ribelli, vale 
a dire della gente che non ha diritto di 
difendersi in casa propria dall’invasore ! 

Perchè, poi, non dovrebbero avere questo 
diritto, nessuno ancora c'è l’ha detto, 

Sono dei ribelli, degni della fucilazione, 
perchè non vogliono riconoscere |’ autorità 
imposta dai nuovi padroni, 

Mentre al tutco, che non è in Casa pro» 
pria, si riconosce Il diritto di difendere col- 
le armi alla mano il proprio dominio, e, 
fatto prigioniero, lo s’invia, senza totcergli 
un capello, a godere il panorama di Caser» 
ta, in attesa che sia finita la guerra per ri- 
consegnarlo al Sultano, verso l’arabo, cheè in 
casa propria, che difende la casa propria 
e che ha più diritto del turco all’uso delle 
armi, non si hanno tante benevolenze e tan- 
te premure: lo si spoglia, si pone alla ber- 
lina dei soldati, s’insulta e si fucila. 

Che bella civiltà... di cannibali! 

Ma la medaglia ha anche il suo rovescio, 
e non ci meraviglieremo se domani saran» 
no gli arabi che faranno altrettanto coi no- 
stri. L'esempio della barbarie è dato, e non 
mancherà chi lo segua. il tempo ci dirà 
qualcosa a questo proposito. Attendiamo e 
vedremo. La sbornia tripolina non è anco- 
ra smaltita, 


Eccellenti misure. 


Per ordine del gen. Caneva, comandante 
in capo delle truppe italiane in Tripolita- 
nia, è stato arrestato ed espulso dal teatro 
della guerra il corrispondente del Daily 
Mirror, in seguito alle notizie da lui invia- 
te ai giornali inglesi circa le repressioni 
sanguinose e le selvaggerie inaudite cui si 
sarebbero abbandonate le soldatesche ita- 
liane sulle popolazioni indigene, All’ atto 
dell’arresto furono trovate e sequestrate nel- 
la sua valigia parecchie fotografie riprodu- 
centi scene orrorose di massacri e di epi- 
sodii guerreschi che non tornano a sovere 
chio onore delle nostre truppe. 


Che significa questa odiosa misura di. 


espulsione e di sequestro delle fotografie ? 
Si ha dunque paura che la verità sia co- 
nosciuta in Eufopa ? Si ha durtique paura 


‘ehe l’eroismo dei mostri bravi soldati sia 


riprodotto dal Vivo nei tlithés e sulle tele 
cinematografiche ? È dopo ciò, ci si vuol 

are a bere come imparziali e veridiche le 
notizie provinioni da Roma? 

Un altro ordine, emanato in questi gioî= 
nì dal gen. Caneva, pioibisce terminante» 
mente al fotografi, al cinematografisti ed ai 
corfispondenti in generale di seguire il mo= 
Vimento è le opérazioni di guerra delle 


tiuppe. 
i È perchè ? Se i nòstri soldati fannè pro 




























digi di valore, se riportano sempre strepi- 
tose vittorie, se è vero che i turchi sono 
posti continuamente in fuga, sbaragliati, 
decimati, distrutti, qual mezzo megliore di 
mettere in evidenza il loro grande eroismo 
che quello di fotografarne e riprodurne sui 
giornali del mondo i felici espoits, le bril- 
lanti cariche alla baionetta, l’ inseguimento 
affannoso del nemico, il campo nemico se- 
minato di morti e di feriti ? 

Davvero, queste misure non si esplicano! 


Si bollenti spiriti 


Le truppe italiane in Tripolitania fanno 
dei miracoli, dei prodigi, ottengono st:epi- 
tose vittorie, immensi successi. Va bene. 
Non ne parliamo più. I telegrammi da Ro- 
ma ce ne hanno fatto fare delle belle scor- 
pacciate. 

Parliamo, invece, dî quest'altra faccenda: 

A questi bravi soldatini che lottano da 
leoni, che uccidono-tanti turchi, che rac- 
colgono tante glorie, che conquistano tanti 
cannoni e tante terre, dite un po’, cos'è che 
daranno, a guerra finita, della Tripolitania? 

Si, il mio cafone, € questa la questione 
che va posta sul tappeto: 

Cos'è che spetta come diritto, come com- 
pensa, agli eroi che tornano dal teatro del- 
la guerra ? Una parte di bottino? Una par- 
te di terra ? delle case ? delle fortezze? dei 
cannoni ? dei quattrini ? 

Dite, dite un po’, cafone: 

Che cos'è che il governo italiano ha pat- 
tuito con questi soldati, figli del popolo, 
per andare a far la guerra coi turchi e coi 
beduini ? Quale stipendio ? quale onorario? 

uale concessione di beni, di campi, di mi- 
niere, o di pensioni? Tai n 
Rispondete, merdoso di un cafone! 

Chi ha un grammo di criterio nella zuc- 
ca, lo sa che cosa toccherà della Tripolita- 
nia a questi poveri illusi che vanno a met- 
tere a repentaglio la loro pelle. Appena fi- 
nita la guerra, i loro ufficiali li chiameran- 
no e diranno loro: «Via, via, buoni ragazzi; 
qua .non c'è più nulla da fare e non c'é 
nulla per voi. Tornate ai vostri ergastoli, 
ai vostri bagni penali, alle vostre galere; 
tornate là, alle consuete officine, alle mi- 
niere, ai campi, ad ingrassare, col vostro 
lavoro, capitalisti, governanti e preti.» 

Ma il cafone non può intenderla l’ironia 
terribile di questa verità, 


L' ora degli sciacalli 


In cambio, però... eccovi la Tripolitania, 
cafoni | 

Telegranimi di fonte ufficiale, provenien- 
ti da Roma, informano che il ministro Gio- 
litti ha già pensato al modo di valorizzare 
la Tripolitania, facendo grandi concessioni 
di terre al Banco di Roma, al Banco d’Ita- 
lia e al Banco dl Sicilia, 

E quali terre? Non certamente le dune 
e le sabbie del deserto, ove non havvi fu- 
turo nè possibilità alcuna di vita; ma si 
deve intendere quelle zone megliori di terra, 
quali le oasi, ove è possibile un po’ di cul- 
tura e dove esiste qualche miniera di zolfo. 
Ecco dove vanno a finire i frutti della bel- 
la impresa tripolina di cui il popolaccio di 
italia dovrà pagare i rovesci e le spese! 

Altri telegrammi da Roma ci assicurano 
che il buon governo di giolitti, oltre a fare 
le concessioni suddette, sta contrattando 
ora la compra di certi terreni di Tripoli, 
che appartengono al Banco di Roma, onde 
costruirvi delle caserme, 

Immaginate, ora, che affari d'oro per il 
pretesco Banco di Roma! 

E poi dicono che la guerra non dà frutti? 

Ah, cani di anarchici ! 


€' più fumo che arrosto 


A sentir gridare il «Fanfulla» ed altri 
giornali trippofilini, sembrerebbe che gli ita- 
liani di tutto l’orbe terracqueo vanno in de- 
lirio per la guerra. La verità è però che, 
all’infuora di quelli che son cafoni, proprio 
cafoni in anima e corpo, non c’ è nessuno 
che non detesti questa guerra sciagurata 
provocata dall’ingordigia usurpatrice dei ca- 
pitalisti e dei preti, e non ne vedale disa- 
strose conseguenzze che funesteranno l’Italia, 

Quelli che gridano e battono le mani al- 
la brigantesca impresa ffagliana sono pre- 
cisamente poche dozzine di cafoni agitati 
dai consoli, dai camerristi e dai preti. Tutti 
gli altri, con quanti abbiamo patiato, hanno 
manifestato apertamente il loto schifo con- 
tro questo patriottismo aftificioso, interes- 
sato, bastardo, camorrista e mafiuso, che 
gestitola e malandrineggia donchisciottesca- 
mente nell'ora in cui sulla patria proletaria 
incombono le più gravi èveriture, scatènate- 
vi sopra dai suoi spogliatori e dai suoi ti- 
fanni, 3 4 

Se dovessimo fate Un referendum, Siattio 
tefti ché la ittaggior parte degl’italiani {non 


dei turchi, intendiamoci) si pronuncierebb® 
contro la guerra. 

In Isvizzera, promossi dagl’ italiani, han- 
no avuto luogo ben 11 comizii di esecra- 
zione contro la guerra. Solo in Basilea se 
ne sono realizzati tre, I consoli italiani 
hanno dovuto sollecitare |’ intervento delle 
truppe federali per proteggere quei pochi 
tripolineggianti contro cui si scatenava ia 
pubblica indignazione. 

Dall’Italia è una fuga generale di soldati 
e di richiamati che oltrepassano le frontie- 
re per non andare in guerra, În un sol 
giorno ne sono disertati 200 ad Insbruk. 
Imponenti dimostrazioni contro la guerra 
hanno avuto luogo a Piacenza, a Parma, a 
Milano, a Roma, in molte altre città, e in 
qualche parte, come a Poggibonsi, si sono 
tolti i binarii e le rotaie delle ferrovie per 
impedire la partenza dei soldati. . 

Come si vede, l’ ubriacatura tripolinaia 
non é generale. C'è ancora molta gente di 
buon senso che non beve grosso nei tor- 
bidi pantani del patriottismo e molta av- 
versione alla guerra, Ma di questi fatti e 
di questa gran parte dell'opinione pubblica 
che considera brigantesca e sotto tutti i 
punti di vista nefasta la nuova impresa 
africana, i giornali patriottardi si guardano 
bene dal parlarne. 


Patriottismo spilorcio 


Il patriottismo dei nostri italianoni non 
è soltanto fanfarone, sciocco e mafiuso: è 
anche soverchiamente spilorcio. Sentendo 
i primi scoppii d’entusiasmo e le compas- 
sionevoli smargiassate d’eroismo fra i riostri 
cafoni, noi c'immaginavamo di vedere una 
levata generale di scudi, di cembali e di 
lancié ancfie “al Brasile,ne dhe da della. 
nostra colonia, tutta infiammata. 
di. patria, sarebbero partite le genti a squa- 
dre per il teatro della guerra, a dimostrare 
ai tripolini e ai turchi come bolle il sangue 
italiano, C'eravamo illusi che tutta la no- 
stra cafoneria, serrata in fitte schiere di pro- 
di, cogl’italianissimi patriottardoni alla testa, 
Matarazzo, Briccola, Pugliesi, Gaetanino 
Pepe e Faustino Consoni per cappellano, 
avrebbe marciato, armata mano, come cor- 
po di riserva per la Tripolitania, ma, a 
quanto mi consta, nessun battaglione é par- 
tito 0 in procinto di partire. Tutto l’eroismo 
di questa buona gente si sterilizza, per la 
più grande sventura d’Italia, in tragicomi» 
che gesticolazioni nelle bettole e nei caffè, 

Che peccato! 

In mancanza di veri bollori guerrieri, fra 
questa gente che fa tanto bene la guerra, 
a dieci mila km. di distanza, colla pelle... 
degli altri, c’era da aspettafsi e da au- 
gurarsi, almeno, un pu’ più di sincerità pa- 
triottica nell'anima e .un po’ meno di vi- 
gliaccheria... nelle tasche: una commovente 
manifestazione, insomma, di quella ttaglia- 
nità di cui tanto si ciarla, 

Era stata organizzata, sere or sono, in 
uno dei più grandi saloni di Sào Paulo, 
una grandiosa festa di beneficienza per le 
famiglie dei soldati morti in Tripolitania. 
Essendo questa festa iniziata dai pezzi gros- 
si della nostra colonia ed annunziata a suon 
di gran cassa sui giornali, tutto faceva pre- 
vedere che avrebbe avuto un immenso suc- 
cesso, e che il cotanto famoso patriottismo, 
spremendo sè stesso, avrebbe raccolto, al- 
meno, un centinaio di contos di reis. 

Invece, fiasco vergognoso e solenne, C’e- 
rano appena venti gatti. Non si è pubbli- 
cato il resoconto finanziario e morale di 
questa festa, terminata... in deficit, per 
un sentimento legittimo di vergogna. 

Il Fanfulla, a sua volta, ha aperto una 
sottoscrizione in favore delle: famiglie dei 
soldati morti, facendo fervido appello al pa- 
triottismo e alla pietà dei connazionali. 

Altro fiasco solenne! Lo slancio dei no- 
stri guerrafondai. e dei nostri patriottardoni 
è stato... quello della lumaca. Pochi sono 
stati gli accorsi e meno gli eletti. Molti di 
quegli italianissimi patriottardoni guerrafon- 
dai, strozzini, ladri, truffatori, dissanguato- 
ri, bancarottieri, che avrebbero potuto ver- 
sare, ciascuno, senza il minimo sacrificio, 
un cento contos di reis, non si son fatti 
vivi. Molti altri, pidocchi rifatti, trippolinai 
e trippaiuoli, che avrebbero potuto offrire 
un conto di reis, si sono sottoscritti per 2, 
5 o 108000! | pochi che hanno risposto 
all'appello son quasi tutti degli operai, che 
forse non approvano la brigantesca impre 
sa del capitalismo e del clero italiano nella 
Tripolitania, ma che hanno versato il loto 
bbolo per un sentimento di pietà verso le 
vittime, 

E i pattiottardoni dove sono ? Dove sos 
no i guerrafondai ? Dove i tripofilini ? 

Ah, il patriottismo è una gran bella t0sa, 
( sopratutto molto comoda, quando però 
non c'è da metter mano alla saccoccia, 


Diffondete “La Battaglia” 
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LA BATTAGLIA 





LE RUINE DI PALMIRA 


(Continuaziene; vedi numero 328) 





E un Samoiedo avanzandosi nell’agone:]biamo noi alcunchè di simile a questo ? | 
H paradiso di Maometto, egli disse, mi pa-|cristiani hanno essi il diriffo esclusivo di 
esigere una fede cieca? e accordate loro 
dei privilegi di credenza a nostro detri- 


re assai bello, ma uno dei mezzi per me- 
ritarlo m’impaccia : perchè se non occorre nè 
bere nè mangiare fra due soli, come egli 


ordina, come praticare un tale digiuno nel 


nostro paese dove il sole rimane sull’oriz- 
zonte quattro mesi interi senza tramontare? 
Ciò è impossibile dissero i dottori mus- 


sulmani per sostenere l’onore del Profeta ; 
ma cento popoli avendo asserito il fatto, la 


infallibilità di Maometto non mancò di ri- 


cevere un rude colpo. 

E’ singolare, disse un Europeo, che Dio 
abbia incessantemente rivelato quel che av- 
veniva nel cielo, senza mai istruirci su ciò 
che avviene sulla terra ! 

Per me, disse un Americano, trovo una 
grande difficoltà al pellegrinaggio; poichè 
ammettendo che la vita d’ogni generazione 
è di venticinque anni e che vi sian sulla 
terra soltanto centoventimilioni di maschi : 
oguno essendo obbligato una volta in sua 
vita d’andare alla Mecca, ciò fard che ogni 
anno vi saranno quattro milioni d’ uomini 
in viaggio. Nello stesso anno non potran- 
no ritornare e ciò raddoppia il numero dei 
pellegrini, cioè otto milioni: dove trovarei 
viveri, il posto, l’acqua, le navi per questa 
processione universale ? Occorrerebbero un 
buon numero di miracoli. 

La prova, disse un teologo cattolico, che 
la religione di Maometto non è rivelata, è 


che la maggior parte delle idee che ne for- 
mano la base esistevano molto tempo pri- 
ma di essa, e ch’essa non è che un miscu- 
glio confuso di verità alterate della nostra 
santa religione e di quella degli Ebrei, che 
un ambizioso ha fatto servire ai suoi pro- 
getti di dominazione e alle sue ambizioni 
terrene. Scorrete il suo libro; voi non vi 
troverete che delle storie della Bibbia e del 
Vangelo, travestite in novelle assurde, e del 
resto un tessuto di declamazioni vaghe e 
contradditorie, dei precetti ridicoli o peri- 
colosi. Analizzate lo spirito di quei precetti 
e la condotta dell’apostolo; voi non ci ve- 
drete che un carattere furbo e audace che 
per raggiungere il suo scopo, agita, assai 
abilmente è vero, le passioni del popolo 
che vuole governare. Egli parla a degli uo- 
mini semplici e creduli, gli suppone dei pro- 
digi; essi sono ignoranti e gelosi : adula la 
loro vanità disprezzando la scienza; essi 
sono poveri ed avidi: eccita la loro cupi- 


digia con la speranza del saccheggio; non 
ha innanzi tutto nulla da dare sulla terra: 


egli si crea dei tesori nei cieli; egli fa de- 


siderare la morte come un supremo bene; 
minaccia i vili dell'inferno: promette il pa- 
radiso ai valorosi; egli rinsalda i deboli 
con l’opinione del fatalismo; in una parola 
egli produce il sacrificio di cui egli abbi- 
sogna con tutti gli appetiti dei sensi, con i 
moventi di tutte le passioni. 

Qual carattere difterente ha la nostra dot- 
trina! e quanto il suo impero, stabilito sul- 
la contraddizione di tutte le inclinazioni, 
sulla rovina di tutte le passioni, non prova 
la sua celeste orgine ? Quanto la sua dol- 
ce morale, benevola, e le sue affezioni tutte 
spirituali, non attestano la sua emanazione 
Divina ? Egli è vero che parecchi dei suoi 
dommi si eievano al di sopra dell’intendi- 
mento e impongono alla ragione un rispet- 
toso silenzio; ma da ciò stesso la sua ri- 
velazione non ne è che meglio confermata, 
poichè gli uomini non avrebbero mai imma- 
ginati così grandi misteri. cha 

E tenendo da una mano la Bibbia e dal- 
l’altra i quattro Evangeli, il dottore comin- 
ciò a narrare che, nell’origine, Dio (dopo 
aver trascorso un’eternità senza far nulla) 
prese lo scopo, senza motivo conosciuto, di 
produrre il mondo dal nulla; che avendo 
creato l’universo intero in sei giorni, si sen- 
ti stanco il settimo; che avendo posto una 
prima coppia di uomini în un luogo di de- 
lizie, per renderveli felici, gli proibi nondi- 
meno di assaggiare un frutto che lasciò al- 
la portata delle loro mani; che questi pri- 
mi parenti avendo ceduto alla tentazione 
tutta la loro razza (che non era nata) era 
stata condannata a subire la pena d ’una 
colpa che non aveva commessa : che dopo 
aver lasciato il genere umano dannarsi du- 
rante quattro o cinque mil’anni, questo Id- 
dio di misericordia aveva ordinato a un suo 
amatissimo figliuolo, che aveva generato 
senza madre, e che aveva la stessa sua età, 
di andare a farsi mettere a morte sulla ter- 
ra; e ciò allo scopo di salvare gli uomini, 
i quali peraltro da tutto quel tempo la mag- 
gior parte continuava a perdersi; che per 
rimediar a questo nuovo inconveniente, que- 
sto Dio nato da una donna rimasta vergi- 
ne, dopo morto e risuscitato, rinasceva an- 
cora ogni giorno ; e sotto la forma di un 
po’ di lievito, si moltiplicava a migliaia alla 
voce dell’ultimo degli uomini. E da questo 
passando alla dottrina dei sacramenti, co- 
minciava a trattare a fondo la potenza di 
l'gare e di sciogliore, dei mezzi di purgare 
ogni delitto con acqua e poche parole, 
quando avendo profferito la parola indul- 
genza, potere del papa, grazia sufficiente [o 
efficace, egli venne interrotto da mille grida. 
È’ un abuso orribile, dissero i luterani, di 
preiendere, per del danaro, rimettere i peccati. 
E’ una cosa contraria ai testo dell’Evange- 
lo, dissero i calvinisti, di supporre una pre- 
senza veritiera, Il papa non ha diritto di de- 
cider nulla da sè stesso, dissero i gianse- 
nisti: e trenta sétte alla volta si accusava- 
no mutuamente di eresia e d’errore; non fu 
più possibile intendersi, © i 

Dopo qualche tempo il silenzio essendosi 
ristabilito, i musulmani dissero al legisla» 
tore: Dopo che avete respinta la nostra 
dottrina, come proponente delle cose in- 
credibili potrete ammettere quella dei cri- 
stiani, non è essa ancora più contraria al 
senso naturale e alla giustizia? Un Dio imma» 
feriale, infinito, farsi u©mo ! avere un figlio 
della stessa sua età! quBsluo.no-die divene 


tare palla che si mangla € digerisce | ab-| 









































































mento ? 
E degli uomini selvaggi, essendosi fatti 


avanti: Come, essi dissero, perchè un uo- 


mo e una -donna, or sono seimil’anni, han- 
no mangiato una mela, tutto il genere uma- 
no si trova dannato, e dite che Dio é giu- 
sto! quale tiranno rese mai i figli respon- 
sabili delle colpe dei padri ? Quale uomo 
può rispondere delle azioni altrui ? Non è 
questo rovesciare ogni idea di giustizia e 
di ragione ? 

E dove sono, dissero altri, i testimoni, 
le prove di tutti quei pretesi fatti allegati? 
Si possono accettare così senza un esame 
di prova ? Per la minima azione in giusti- 
zia occorrono due testimoni; e ci si vuol 
far credere tutto ciò su delle tradizioni, dei 
sentito dire ? 

Allora un rabino, prendendo la parola: 
«Inquanto ai fatti, egli disse, ce ne rendia- 
mo garanti per il fondo: in riguardo alla 
forma e dell'impiego che se n'è fatto, il ca- 
so è differente, e i cristiani qui si condan- 
nano con i propri argomenti; poichè non 
posson negare noi essere la sorgente ori- 
ginaria da cui essi derivano, il tronco pri- 
mitivo sul quale si sono formati; e da ciò 
un ragionamento perentorio: O la nostra 
legge è di Dio, e allora la loro è un eresia, 
poichè da essa differisce, o la nostra non 
è di Dio e la loro cade nello stesso tempo.» 

Occorre, disse il cristiano, distinguere : 
la vostra legge é di Dio, come figurata e 
preparativa, ma non come finale e assoluta. 
Voi non siete che il simulacro di ciò che 
noi siamo la realtà. 

Noi sappiamo, riprese il rabino, che tali 


sono le vostre pretensioni, ma esse sono 
assolutamente gratuite e false. Il vostro si- 
stema poggia per intero su delle basi di 
senso mistico, d’interpretazioni visionarie e 
allegoriche ; e questo sistema, violentando 
la lettera dei nostri libri, sostituisce inces- 
santemente al vero senso le idee le più chi- 


meriche, e vi trova tutto quel che gli piace, 


delle figure nelle nubi. Così avete fatto un 
messia spirituale di quegli che nello spirito dei 
nostri profeti, non era che un re politico : 
avete fatto una redenzione del genere uma- 
no di ciò che non era che il ristabilimento 
della nostra nazione: voi avete abolito un 
preteso concepimento verginale sur una fra- 
se presa a controsenso, Così voi suppone- 
te a vostro talento tutto ciò che vi convie- 
ne; scorgete nei vostristessi libri la vostra 
trinità ; quantunque non ve ne sia parola, 
nemmeno la più indiretta, e che ciò sia una 
idea delle nazioni profane, ammessa con 
una folla d’altre opinioni d’ogni culto e di 
ogni setta, nel quale si compone il vostro 
sistema nel caos e nella confusione dei vo- 
stri tre primi secoli. 

A queste parole, trasportati dal furore e 
gridando al sacrilegio, alla bestemmia, i dot- 
tori cristiani volevano lanciarsi sull’ ebreo, 
Dei monaci ammantati di nero e di bianco, 
essendosi fatti avanti con una bandiera sul- 
la quale eran dipinte delle fenaglie, una 
griglia e un rogo e queste parole: giusti- 
zia, carità e misericordia : Occorre, essi dis- 
sero, fare un atto di fede di quegli empi, e 
oruciarli per la gloria di Dio.» E diggià 
tracciavano il piano d'un rogo, quando i 
musulmani gli dissero d’ un tono ironico : 
Ecco dunque questa religione di pace, 
questa morale umile e benefica che ci avete 
vantata ? Ecco quella carità evangelica che 
non combatte |’ incredulità che con la dol- 
cezza, e non oppone alle ingiurie che la pa- 
zienza ? Ipocriti! è così che ingannate le 
nazioni, è così che avete propagati i vostri 
îiunesti errori 1! Siete stati deboli, avete pre- 
dicato la libertà, la tolleranza, la pace: 
siete diventati forti, avete predicato la per- 
secuzione, la violenza... 

E stavano per principiare la storia delle 
guerre e degli assassinii del cristianesimo, 
allorchè il legislatore, reclamando il silen- 
zio, soppresse questo movimento di discordia. 

«Non siamo noi, ripresero i monaci am- 
mantati di bianco e nero, con un tuono di 
voce sempre dolce e umile, non è noi che 
vogliamo vendicare, è la causa di Dio, è 
la sua gloria che difendiamo.» 

E con qual diritto, risposero gli imani, 
vi costituite suoi rappresentanti più di noi ? 
Avete voi dei privilegi, che noi non abbia- 
mo ? siete uomini differenti da noi? 

Difendere Dio, disse un altro gruppo, 
pretendere di vendicarlo, non è insultare la 
sua saggezza, la sua potenza ? Non sa egli 
meglio degli uomini quel che conviene alla 
sua dignità ? 

«E vi rimarrà sempre a provare, rispo- 
sero i rabini, che avete il privilegio esclu- 
sivo di comprenderli.» E allora, fieri di tro- 
vare dei sostegni della loro causa, gli ebrei, 
credettero che la loro legge stava per trion- 
fare, allorchè il mobed (gran prete) dei 
Parsis, avendo domandato la parola disse 
al legislatore: 

«Noi abbiamo inteso il racconto degli 
ebrei e dei cristiani sull'origine del mondo; 
e quantunque alterato vi abbiamo riscon- 
trato molte cose che noi ammettiamo; ma 
reclamiamo contro l'attribuzione che ne fan- 
no al loro profeta Mosè, innanzi tutto per- 
chè non potrebbero provare che i libri in- 
testati al suo nome siano realmente opera 
sua; che all'opposto noi ci offriamo di die 
mostrare, con venti passaggi positivi, che 
la loro redazione gli é posteriore di più di 
seì secoli, e ch’ essa proviene della conni» 


venza manifesta d’un gran prete e d’un re 


designati ; che dopo, se voi percorrete at- 
tentamente il dettaglio delle leggi, dei riti, 
dei precetti presunti prevenire dlfettamente 
da Mosè voi non troverete in nessun arti 
cole una indicazione, afiche tacita, di ciò 
che compone oggi la dottrina teologica dea 
gli ebrei ‘e dei loro figli, { cristiani; In 











come una immaginazione fantastica trova 





































































nessun luogo voi scorgerete traccia, nè del- 
l'immortalità dell'anima, nè d’una vita ulte- 
riore, nè dell’ inferno nè del paradiso, né 
della rivolta dell’ angelo principale autore 
dei mali del genero umano, ecc. 

«Mosè non ha affatto conosciuto queste 
idee, e la ragione ne è perentoria, poichè 
non fu che due secoli dopo di lui che il 
nostro profeta Zerdust, detto Zoroastro, le 
evangilizzò nell’Asia... Per ciò, aggiunse il 
mobed rivolgendosi ai rabini, non é che da 
quest'epoca, cioè dopo il secolo dei vostri 
primi re, che queste idee comparivano nei 
vostri scrittori, ed esse non vi si-affacciano 
che a gradi, da prima furtivamente, secon- 
do le relazioni politiche che i vostri padri 
ebbero coi nostri avi; e fu sopratutto quan- 
do, vinti e dispersi dai re di Ninive e di 
Babilonia, i vostri padri furono trosportati 
dalle rive del Tigrè e dell’ Eufrate, e che 
allevati durante tre successive generazioni 
nel nostro paese, essi s’ imbeverono di co- 
stumi e di opinioni che fino a prima ave- 
vano respinte come contrarie alla loro leg- 
ge. Quando il nostro re Ayro li ebbe libe- 
rati dalla. schiavitù, i loro cuori si avvici- 
narono a noi con la riconos:enza, essi di- 
ventarono i nostri imitatori, nostri discepo- 
li; le famiglie le più distinte che i re di 
Babilonia avevano fatto allevare nelle scien- 
ze caldee, riportarono a Gerusalemme delle 
idee nuove; dei dommi stranieri. 


VOLNEY 
(Continua). 


Gontro la mafiusa impresa 


Egregio compagno Oreste Ristsri 


Non posso tralasciare di manifestarti il 
mio più sincero entusiasmo, e di tributarti 
un voto di simpatia per la nobile campa- 
gna che energicamente iniziasti, sul tuo 
giornale, contro la guerra in generale, come 
in particolare contro quella italo-turca, e di 
avere smascherato la verità tenuta nascosta 
da una vergognosa censura applicata dal 
governo italiano, tendente ad ingannare i 
suoi sudditi acciocchè applaudano il suo 
brigantesco procedere nella Tripolitania. 

Con l'atteggiamento tenuto da te verso 
l’attuale guerra vi fu nel nostro ambiente 
una vera purificazione che diede luogo-a 
dividere i veri anarchici dagli idolatri ossia 
dalle mezze coscienze che facevano dello 
sport, e che ti ammiravano come un idolo, 
Meglio così. E giusto che gli idoli tramon- 
tino, ma che rimanga l’uomo sincero delle 
sue convinzioni, l’uomo che conta un pas- 
sato di lotte feconde in prò dell’emancipa- 
zione umana, l’uomo, infine, che sa sormon- 
tare ogni ostacolo per arrivare alla sua meta, 

Sono immensamente giubilante per la tre- 
menda disfatta che hanno subito i tuoi de- 
nigratori invidiosi che vigliaccamente, alle 
tue spalle, ti accusavano di opportunista, 
mentre che impavido, munito dell'alta filo- 
sofia anarchica, affrontasti l’ambiente che 
ti accusavano ti saresti guardato bene di 
molestare. 

Gli addomesticati della caserma, della fa- 
miglia, della scuola governativa, dell’offici- 
na sono ormai strozzati dalla potenza delle 
artiglierie logiche del tuo giornale, e fug- 
gono sbandati dalla luce feconda che spar- 
gi, simili del prete con i suoi dogmi che 
sfugge dalla ragione. 

Saluti distinti 


colo, l’opera di cinquant'anni di propagan- 
da degl’ideali d’emancipazione umana. Co- 
stituirebbe il trionfo della religione sulla 
scienza, e di tutto il bargello dei vagellanti 
declamatori di stragi, che in questo momen- 
to, per essi opportuno, approfittano per espor- 
re alle acclamazioni del proletariato turlu- 
pinato, l’opera più nefasta di prepotenza e 
di dominio che dal medio evo ad oggi ab- 
bia funestata d'Europa e in ispecial modo 
l’Italia; sarebbe infine il regresso all’adora- 
zione del padrone, a uno stupido orgoglio 
nazionale che i proletari pagherebbero col- 
l'asservimento assoluto a un dominio san- 
guinario, ignorante quanto rapace. 

Non solo la vittoria facile, incontestata 
delle armi italiane sarebbe |’ annullamento 
dell’opera umanitaria compiuta durante mez- 
zo secolo in tutta l'Europa dai pionieri del 
socialismo, dai grandi geni della libertà u- 
mana, ma nessun precursore, nessun uomo 
che lotta per la fine dei macelli umani e 
dello sfruttamento dell’uomo sull'uomo avrà 
più per molto tempo la possibilità di far 
sentir la voce della ragione e della giusti- 
zia, perchè essi furono ostili alle ecatombi, 
alle stragi d’uomini, di donne e di fanciul- 
li, quest’attitudine gli verrà rimproverata 
come un tradimento, mentre gli assassini 
che mandarono gli altri al macello mentre 
essi se ne rimanevano prudentemente a far 
l’apologia delle stragi a cinquecento o cin- 
quemila miglia di distanza dal tiro dei can- 
noni, appoggiati sulla potenza militare pre- 
pareranno la più infame inquisizione, gale- 
ra e forche, contro gli ufopisti che avranno 
l'ardire di voler dire al popolo che gli uo- 
mini non son nati per distruggersi mutua- 
mente. E questa inquisizione avrà il plauso 
del popolo fanatizzato, che fornirà i suoi 
figli al supplizio, come oggi li fornisce per 
la guerra, come oggi li dà in pasto ai can- 
noni. 

Invece, una sconfitta, o una vittoria di 
Pirro delie armi italiane segnerebbe la pros- 
sima fine della monarchia, del militarismo 
assassino, del clericalismo addomesticatore 
e del capitalismo inverniciato di patriotti- 
smo — potenze che l’annunzio di una com- 
pleta sconfitta getterebbe sotto lo sdegno 
irrefrenabile delle masse proletarie, fatte con- 
scie del terribile inganno dalla sventura: lo 
scempie di tante vite umane avrebbe alme- 
no giovato alla giustizia e gli orrori di que- 








Nell’attimo fuggente sono passato a tra- 
verso le epoche storiche, quando dal caos 
della materia informe trasse origine il glo- 
bo, sul quale per una fortuita connessione 
di materie venne poi a nascere, quello che 
doveva essere l’uomo. Ho seguito questo 
embrione nel suo sviluppo, ed ho visto i 
suoi differenti stadi. Animale bruto esso, 
più che-vivere, vegetava. Sua abitazione la 
foresta; sua alimentazione, ciò che gli ca- 
pitava sotto mano, giunchi o frutta; ada- 
mitico il suo costume da viaggio; assenza 
assoluta del sentimento. L’inizio del suo 
sviluppo mentale è dato, quando per vi- 
vere cominciò ad escogitare un mezzo sem- 
plice per la pesca. Da questo momento lo 
‘]uomo si differenzia dagli altri animali, per 
l'affermarsi sempre più in lui d’ un princi- 
pio rudimentale di raziocinio, Ed eccolo, 
che lentamente fissa la sua dimora in un 
tronco d'albero, poi in rozze capanne e 
passa attraverso le età fino ai superbi pa- 
lazzi, ai catafalchi «gratta-cielo» di 120 pia- 
ni. Eccolo trovare l’ esca per accendere il 
fuoco fino al gaz ed alla corrente elettrita; 
eccolo formarsi delle armi offensive e di- 
fensive di pietra fino ai cannoni, alle mi- 
tragliatrici a tiro rapido, ai fucili, ai siluri, 
alle granate. 

Poi eccolo associato liberamente ai vi- 
cini, ecco la prima famiglia umana, dove 
la femmina era preda del maschio, In que- 
sto stadio il sentimento umano si afferma. 
L’uomo, rozzo e primitivo com'era, di fron- 
te all’imponenza della natura; di fronte al- 
l'affascinante mistero del mare; di fronte 
all’alternarsi delle tenebre e della luce, ri- 
maneva colpito da ammirazione ; ed adorò 
il sole, la luna, l’uragano, la pioggia. Tut- 
to adorò l’uomo: il bene perchè non gli si 
alienasse; il male perchè non io colpisse. 

E la storia prosegue dicendo come l’uo- 
mo divenne poi un sanguinario guerriero. 
Egli viveva per sè, non tollerava che altri 
mangiasse dove intendeva mangiare lui. Ed 
allora originò la feroce lotta per l’esistenza. 
In seguito la comunità della tribù si sud- 
divise in tante piccole famiglie di due pro- 
creatori : il maschio e la femmina. Ma con 
la sanzione della famiglia s’affermò la prima 
schiavitù umana: la religione. Come la fa- 
miglia era basata sul despotismo tirannico 
dell’uomo e sulla completa schiavitù della 
donna; come per i raggruppamenti militari 
la volontà era una: quella del loro capo; 
così per la religione sorse una apposita ca- 
sta che sanzionò i diritti a chi li deteneva 
e che per l’ignoranza dei più tiranneggiò 
sempre ed ovunque. Il primo errore, nella 
fatale china del progresso umano, era sta- 
to commesso: l’uomo s'era volontariamente 
asservito al principio d'autorità, ed avanti 
ora nella storia di lacrime e di dolori, di 
spasimi e convulsioni! i 

L'uomo ormai s'è ingentilito, s'è accostu- 
mato; la sua vita ha raggiunto uno stato 
sensibile di civilizzazione. I popoli conti- 
nentali perfezionano i mezzi di trazione ter- 
resttij i popoli del littotale perfezionano i 
mezzi di trazione marini. Alle sue gambe 
l'uomo terrestre sostituisce il cavallo, il 
plaustro, la lettiga, la cafrozza, la macchi- 
na a vapore, la carrozza elettrica, il trici- 
clo, la bicicletta, il motore, l’aereoplano ; ed 
ed ora l’uotno sale vertiginosamente, libe- 
tamente negli spazi del cielo, a cavòfcioni 
del velivolo, 

L’uomo di mare, pet contro, dalla primi- 
tiva industre zattera è passato a traverso 
le galee, ai potenti transatlantici, ai Dread» 
nougts da guerrà, ai canotti a vela, alle 
lance a benzina, alla torpediniera, all’incto- 
ciatore, al so:tomarino, all’aeronave, Miran- 


Tuo aff. com. 
PIETRO ZAMBONI 
S. Paolo, 12 Novembre 1911, 





Rio, 15-11-1911. 
Carissimi amici, 


Mando di tutto cuore il mio plauso alla 
campagna audace che avete intrapresa con- 
tro tutto il farabuttismo potriottardo, e con- 
tro quei falsi sovversivi che al primo soffio 
di buffera reazionaria, prendono bravamente 
il loro posto al lato dei più sudici specu- 
latori, che fanno affari d’ oro sulle stragi 
degli uomini. 

E bene avete fatto voi, e nessuno meglio 
di voi poteva farlo, a rivendicare il corag- 
gio, il disinteresse e l’audacia del compa- 
gno Zavattero, per avere egli, mentre certi vi- 
gliacchi si mettono al lato dei forcaioli san- 
guinari, guerrieri fuori pericolo, affrontato 
nobilmente l'ira patriottarda rivendicando 
l'atto eroico del compagno Masetti, che ri- 
chiamato sotto le armi per andare a scan- 
nare e farsi scannare a Tripoli, per conto 
dei preti del Banco di Roma, sparò contro 
i professionisti della guerra. 

Abbiatevi un saluto affettuoso da 


vostro 
FERDINANDO ALÒ 


DONO I CONBALINO 


L'atteggiamento della stampa anarchica e 
in parte di quella socialista, in relazione 
alla guerra itaio-turca, fu ed è oggetto di 
ira da parté della maggioranza dell’elemen- 
to operaio italiano fanatizzato da una stam- 
pa menzognera, che specula sui cadaveri 
umani, e dagli stessi suoi padroni che non 
contenti di succhiare il sangue proletario 
vogliono in certe occasioni come questa, 
ubriacarsi del sangue dei loro schiavi. 

Per parte nostra questo non sarà un mo- 
tivo per farci desistere dall’opera instrapresa 
tutta intesa a servire gl’interessi della vera 
civiltà umana, sia quando si vuole sacrifi- 
care il pensiero umano in olocausto a un 
Dio fantastico, sia quando in nome della 
Patria si lancia la gioventù al massacro per 
predate e insanguinare la patria d’altre genti, 

Per noi anarchici la vittoria delle armi 
italiane — e pet gl’interessi del proletaria- 
to é lo stesso — e specialmodo una vittoria 
senza contrasto, nell'attuale guerra segnereb- 
be, come conseguenza inevitabile, la sconfitta 
più funesta delleidealità socialistiche e anat- 
chiche, e repubblicane pure: signifitherebbeil 
trioifo più grandioso della monarchia e del 
papato, del militafism® e del clericalismo, 








e annullerebbe guasi, almeno per mezzo se-jfine del regno delle guerre e delle rapine, 


Proletari italiani ! 

Coloro che vi dicono che é necessario 
che le armi italiane restino vittoriose nel. 
l'attuale guerra, per il maggior rispetto che 
l’Italia acquisterebbe all’estero, mentiscono 
spudoratamente. i 

Il rispetto dei lavoratori italiani all’ este. 
ro non può essere dettato che dall’ intesa 
di tutti i proletari in un'opera comune: la 
loro emancipazione dal giogo capitalista in 
tutte le sue svariate manifestazioni, dala 
fine del regime borghese. 

I proletari italiani all’estero sono rispet- 
tati in ragione diretta della coscienza della 
propria dignità e del proprio valore. La fe. 
roce persecuzione di cui erano vittime i la. 
voratori italiani in Francia, e specialmodo 
nella Linguadoca e nella Provenza, non ces- 
Sò per opera di governi, ma mercè l’opera 
di fratellanza umana compiuta, con sacrifi- 
cio e martirio, da uomini di mente sana e 
di cuore generoso, dai propagandisti del 
socialismo e dell'anarchia. 

AI governo italiano non sono i figli del popo- 
lo che gli premono, sono i trafficanti, i pescatori 
nel torbido, i banditi dell’ erario, che pro- 
vocan questioni internazionali per far pa- 
lanche, i Cerruti della Colombia, e non quei 
poveri operai, come quel fornaio di Buenos 
Aires, i cui resti tagliuzzati sul banco ana- 
tomico per divertire una studentesca crimi- 
nale, come sur un banco di beccaio, vefii- 
van lanciati a brandelli sur un corteo fu- 
nebre d’italiani, perchè i figli degli sfrutta- 
tori tenevano a far sentire ai loro schiavi 
quant'odio sentivano per coloro che gli fan 
le spese. (1) 

_Il rispetto dei lavoratori italiani sarà pos- 
sibile soltanto per opera propria. 

Ecco perchè noi anarchici e socialisti sin- 
ceri non dobbiamo tralasciare di clamare 
contro la guerra, contro tutte le guerre, sia 
pure andando contro l'odio momentaneo dei 
lavoratori turlupinati, poichè han più inte- 
ressi comuni gli operai italiani con gli ope- 
rai turchi, che gli operai italiani con i padroni 
italiani, e gli operai turchi con i padroni 
turchi. 

Operai di tutto il mondo: voi non sare- 
te liberi, voi nòn godrete della civiltà fino 
a quando non avrete rovesciato tutti i go- 
verni e i padroni di-tutto il mondo. 


PIETRO ZAMBONI 
(1) E' da notarsi che l'emigrazione italiana per l''Argen- 





sta guerra segnerebbe forse per sempre latina fu proibita prima che questo fatto avvenisse. 


NELL’ATTIMO FUGGENTE 


MI r—r_r__——__ 








da visione dello sforzo intellettivo umano, 
riassunta in bella sintesi nella parola: Pro- 
gresso. E si applaude a questo progresso; 
e chi non dovrebbe applaudire ? 

Ma a lato di tanta grandezza, di tanta 
sublimità ; umana mente, guarda, guarda: 

L’innumerevole maggioranza degli uomi- 
ni è rimasta estranea a tutto questo affan- 
noso svolgersi della vita, 

Perchè ? 

Le basi sulle quali posa ciò che comu- 


nemente si chiama «civiltà» sono errate, . 


sono ingiuste. L’uomo nasce coll’istinto di 
libertà nell'animo ; ma al suo affacciarsi alla 
vita, la pretesà civilizzazione spegne in lui 
ogni sentimento di libertà e gli impone lo 
obbligo (per essa inviolabile) d’essere stru- 
mento cieco in mano d'altri ; d’essere ener- 
gia fattiva di produzione che lui non avrà; 
d’essere inconscia pastura delle sconcezze 
ecclesiastiche. 

Ed ecco delinearsi due classi nettamente 
diverse, due classi antitetiche. Da una parte 
la potenza, basata sull’ignoranza di duelli 
che rappresentano la debolezza dall'altra : 
gli sfruttatori e gli sfruttati; gli abbienti e 
i nulla abbienti, 

Guarda, umana mente, guarda a lato del 
progresso umano: |, cai 

Che sono tutte le guerre fratricide, che 
gli. uomini han combattuto fra loro ? Quale 
il risultato di queste? Guarda la pleiade 
infinita della schiavitù; guarda eome un uo- 
mo avesse il diritto di disporre della vita 
di migliaia di suoi simili; guarda gli ster- 
mini reli, iosi in nome di deità vane e stu- 
pide; guarda il tenebroso misticismo eroti- 
co del medio evo, con l’inquisizione: è un 
urlo di dolore che non ha più nulla di u- 
mano. Guarda tutta la frotta del volgo, 
profano a tutto, che é una macchina ed un 
automa; guarda fiorire, sotto le sacre egide 
degli dei, la prostituzione e il meretricio; 
contempla il disfacelo della gloriosa Atene, 
il dissolvimento della maestosa potenza di 
Roma, e scendi giù giù, ai nostri giorni, e 
che trovi di mutato ? 

Nulla ! 

Tutto rivive sotto altre forme, sotto altri 
nomi. La barbarie é la legge regolatrice 
della nostra civiltà. 

La Cina lontana, il processo Modugno 
sono esempi incancellabili. 

Non si fanno più guerre ? 

E che bisognano allora tutta la marina, 
tuti gli eserciti bene equipaggiati, che gra- 
vano sull'economia dei popoli e che in un 
vortice immenso ingoiano cifre mirabolanti 
di milioni di lire ? Non ci sono più guerre? 
Ma c'è il popolaccio, la plebaglia; ci sono 
i lavoratori da ammazzare ogni qualvolta 
alzano le braccia e fermano la produzione 
delle merci! 

E’ abolita la schiavitù ? 

La falange immensa dei salariati che co- 
s'è se non una trasformazione della scuia- 
vitù ? Essi percepiscono appena da no: 
morir di fame, essi che sono i produt:ori 
di tutto|,.., reclamano miglior trattamento? 
Si dà loro piombo regio, piombo repubbli- 
cano, piattonate federali, poichè tutti i go- 
verni si equivalgono. 

Il vampiro religioso è sparito ? 

Ma non è esso il regolatore della poli» 
tica di tutti gli Stati ? Ferrer da chi fu am» 
mazzato ? 

La prostituzione ? 

Ma questa sconcezza è un caposaldo dele 
la nostra società ! 

Che pensi, umana mente? 

Prome:eo, simboleggiante la libeftà &930% 
luta; Spartaco, lo schiavo anelanta la He 
bertà : tuite le ribellioni collettive d’oppress 
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si; tutti i gesti fieri d' una immensità di 
individui che passarono alla storia con un 
ultimo grido di strazio, di dolore, di spa- 
simo che suona rampogna e vendetta; tutti 
i roghi, tutte le sofferenze d’ oscuri martiri 
che la galera rese pazzi e fece perire; tutti 
coloro che sacrarono la loro personale li- 
bertà, tutte le loro energie, anche la loro 
vita per la redenzione degli umili, degli 
oppressi, non rappresentano essi il Pro- 
gresso ? Le vampate d’ entusiasmo sentite 
dalle folle che fecero le rivoluzioni, non so- 
no Progresso ? chi desidera star meglio, 
non è esso un fautore del progresso ? E 
collega, umana mente, con un ultimo sguar- 
do retrospettivo a tutto dal principio ad 


Dopo poco, trovandomi in una barberia 
della rua 7 Settembre insieme al comp. 
Scipione del Moro, vidi sbucar fuora da 
una casa di fronte, abitata dalla signora 
Amalia Nastari, don Ciro Vitozzi unitamente 
ad un pessimo soggetto che risponde al 
nome di Domenico Grenci ed alla suddetta 
signora. Questo fatto chiamò talmente la 
mia attenzione che, rivolto al mio compa- 
gno, ebbi ad esclamare: «Guarda là, guar- 
da là; nella casa Nastari qualcosa è stato 
tramato dal prete. Guarda come ci sbircia- 
no; guarda come gesticolano e com’è ner- 
vosa... quella signora! Qualche cosa si é 
tramato. Vedremo.» ; 

Un'.ora dopo, infatti, un altro bollettino, 
pit melenso e più stupido del primo, ve- 
niva dato alla stampa contro di me e fir- 
mato precisamente da quel povero cafone, 
analfabeta e manigoldo, di Domenico Grenci, 
che uscì dalla casa Nastari insieme al pre- 
te. Questo tipaccio d’imbecille e di mafiuso 
che fa da capanga ad Antonuccio e prende 
pose grottesche da eroe tripofilino... al Sal- 
to de It, or fa qualche anno faceva il ri- 
voluzionario da operetta e il mangia preti. 
Ora è il prete che ha finito... per mangiarsi 
lui! 

Don Ciro Vitozzi può andar dunque or- 
goglioso di avere al lato delle stummie di 
tal genere e dei malviventi al par di lui. 

Nè qui è tutto. Anche a questo secondo 
libello risposi con un altro bollettino in 
cui ponevo in caricatura il valore di quei 
tristi arnesi di sacristia che fanno eroismo 
a buon mercato a... diecimila km. di di- 
stanza dal teatro della guerra; ma le in- 
tenzioni del mafiuso Antoniuccio erano tut- 
t'altro che quelle di una polemica a mezzo 
di bollettini. Il suo scopo era quello di una 




































































































JI dato comico della guerra 


UN DON CIRO VITOZZI AL SALTO DE ITU' 


Don Ciro Vitozzi, il celebre prete della 
camorra napolitana che siede sul banco dei 
rei nel tribunale di Viterbo, accusato di con- 
nivenza colle peggiori stummie di malvi- 
venti che infestano o bascio-puorto e di 
complicità nell’assassinio dei coniuigi Cuo- 
colo, non è il solo che onori delle sue ge- 
sta malandrinesche e assassine la storia 
due volte millenaria del maialume nero. 
Sotto la tonaca degli antichi /ierocaces ro- 
mani, simboleggiante la carità e la virtù, 
al lato di pochi sacerdoti che si distinguono 
ed eccellono per un sentimento sincero di 
bontà e di fede, si nascondono spesso dei 
birbanti, dei camorristi, dei mafiusi, dei ma- 
landrini, capaci di tutte le perfidie, di tutte 
le infamie, di tutti i delitti. Dei preti, cioè, 
che credono in Dio quanto credo io nei mi- 
racoli di S. Antonio, ma che fanno i preti 
per mestiere, per far danaro, per vivere al- 
le spalle dei poveri minchioni, e che non 
rifuggono da nessun mezzo, per turpe e cri- 
minoso che sia, onde riuscire nell’ intento. 

Di questi soggetti da galera, di questi 
don Ciro Vitozzi per i quali le corti d’assi- 
si del vecchio e del nuovo continente do- 
vrebbero funzionare in permanenza, se ne 
contano, sotto la cappa del prete, delle mi- 
gliaia. Il Brasile specialmente ne è pieno. 
Ogni parrocchia ne ha uno. In ogni parro- 
co c'è un birbante in agguato, un immora- 
le, un truffatore o un assassino. L’eccezio- 
ne di qualche Don Abbondio—se c'è—non fa 
che confermare la regola. E’ più facile tro- 
vare delle sterline per terra che un sacer- 
dote illibato od onesto; più facile che un 
cammello passi per la cruna di un ago che 
un galantuomo indossi la sottana del prete. 

Questo fenomeno morbido trova, del resto, 
una facile spiegazione. Il clero brasiliano si 
compone quasi totalmente di vagabondi, di 
truffatori, di camorristi, di avventurieri del- 
la vecchia Europa latina, che hanno indos- 
sato la sottana del prete per venir qua a 
far l'America, senza nessuna fede nel cuore, 
ma in cambio, col fermo proposito di non 
lasciare intentato alcun mezzo per dispie- 
gare in mezzo a queste popolazioni abbru- 
tite e incoscienti la loro azione nefasta e 
brigantesca. Si ha così nella gran massa del 
clero un elemento dei più corrotti, dei più 
orribili e nefasti: dei preti che stuprano 
fanciulli e bambine, che incestuano colle 
proprie sorelle e colle proprie cognate, che 
adulterano colle mogli altrui, che falsifica- 
no testamenti, che usurpano doti, che op- 
primono le loro vittime, che s’immischiano 
nella politica, che suscitano intrighe e livo- 
ri fra i partiti, che stillano odî e discor- 
die nelle famiglie, che si uniscono nel ma- 
iengdrinaggio agli elementi più tristi del 
paese: dei don Ciro Vitozzi in quantità, che 
si servono della religione come di una cap- 
pa, impermeabile alla critica, per nascon- 
dere i loro delitti, 

Per cattivarsi la fiducia e la simpatia 
delle popolazioni che essi sfruttano in una 
maniera turpe e sfacciata, questi esseri ab- 
bietti, questi mafiusi in tricorno, questi bri- 
ganti in sottana, assumono un’aria di com- 
punzione che contrasta terribilmente colla 
perfidia e la birbanteria dell’anima loro; si 
fingono amici delle famiglie nel cui seno 
spargono a piene mani il disonore e la 
ruina, ostentano sentimenti di pietà che non 
hanno mai avuto, fanno credere, insomma, 
che, mercè l’opera loro di abnegazione e di 
sacrificio, scenderanno benefici del.cielo sul 
gregge idiota dei loro fedeli. Sanno sfrut- 
tare il sentimento di devozione degli uni, 
lo spirito liberaloide degli altri; fanno gli 
apostoli sull’ altare, i democratici fuora, i 
socialisti nella bettola; fumano, giuocano a 
carte coi loro nemici, cercano di far buon 
viso e dimostrare. la più stretta amicizia 
verso quelli contro cui hanno scatenato nei 
cuori la guerra dal pulpito, l'odio del con- 
fessionale, usando, infine, tattiche diverse, 
ma sempre gesuitiche e infami, a seconda 
delle circostanze sempre variabili di tempo 


e di luogo. 
















































































perai, passava al suo capanga spirituale 
una pensione di 500$000 al mese, le fami- 
glie più facoltose del Salto lo ricolmavano 
di pingui oboli e di donazioni; insomma: 
per Don Ciro Vitozzi era una cuccagna! 
Le avemarie e i paternostri compievano il 
gran miracolo di far passare gli sghei dalle 
saccocce degli asini e degl’imbecilli in quelle 
del prete. 

Ma poi che, grazie all’appetito sempre 
crescente del prete e ad un venticel di fron- 
da anticlericale, la popolazione del Salto 
ebbe aperto gli occhi, incominciò a filargli 
la stoppa ed a boicottarlo. Diminuiì il nume- 
ro dei fedeli, vennero meno le oblazioni e 
le feste, l’Italo-Americana lo rimandò in pa- 
ce con Dio negandogli la pensione, e Don 
Ciro si vide a mal partito. Chiamò, allora, 
in aiuto un suo cugino d’Italia; instauraro- 
no insieme il giuoco del bicho, cercarono, 
in qualche modo, di spillar quattrini ai bab- 
bei, ma anche questo non valse che a mag- 
giormente mettere in luce il suo spirito ba- 
garinesco e mafiuso. La Battaglia, poi, gli 
aveva assestato colpi tremendi; aveva di- 
mostrato che razza di malandrino si nascon- 
deva sotto la veste del prete. Ed il povero 
Antoniuccio, il povero Ciro Vitozzi, si rode- 
va dalla rabbia, e covava sotto la bella 
chierica della cocuzza un odio tremendo. 

Venne, poi, la questione Idalina che smer- 
dò tutti i preti. Antoniuccio non seppe dar- 
sene pace. Invocé Dio, il Diavolo, i démo- 
ni e i santi, ma l’Idalina non venne. Invo- 
cò sul nostro capo tutte le scomuniche del 
papa e i fulmini-del cielo, ma il cielo rima- 
se muto e le scomuniche vaticane produs- 
sero le più belle risate. Antoniuccio era in 
bestia. Avrebbe voluto vederci impalati ; 
strapparci il cuore colle proprie mani, man- 
giarci a bocconi, e non lo poteva. L’odio 
lo divorava. Aspettava un’occasione propi- 
zia, un'occasione qualunque per potersi in 
qualche modo vendicare, e quest'occasione 
venne: la guerra italo-turca. 

Don Ciro Vitozzi era a cavallo, Noi ave- 
vamo sostenuto che questa guerra era cri- 
minosa ed infame; eravamo andati, perciò, 
contro corrente, vale a dire contro il senti- 
mento patriottardo di pochi cafonî che vo- 
gliono a tutti i costi la guerra... colla pelle 
degli altri. Era quanto bastava al nostro 
pene per. vendicarsi dell'affare Ida- 
lina!... 

In questo tempo ebbi occasione di an- 
dare al Salto, Ciro, il nostro Ciro, mi vide 
sbarcare alla stazione. Corse subito ad av- 
vertire lo spegnimoccolo di suo cognato, 
andò di casa in casa a gridare la guerra 
santa contro di me, esortò le sue devote ad 
affilar bene le corna dei loro mariti per lo 
imminente ‘attacco e dopo un’ oretta fece 
uscire il seguente bollettino>che sotto lo 
scopo manifesto d’indurre i miei abbonati 
a non pagarmi ed a boicottarmi il giornale, 
nascondeva l’altro di aizzarmi contro la po- 
polazione. 

Ecco il bollettino : 


ITALIANI DI SALTO 


Il direttore de "La Battaglia" è tra noi per ricevere il pre- 
mio ingiurie da lui dirette ai nostri fratelli, e a noi 
stessi. Ebbene non gli pagate e boicottate il suo giornale che, 
già da due anni, non fa più l'interesse del proletariato, 
Protestate così contro questo prepotente, 
Salto, 9-11-911, 








































Ogg. 

Gli scaltri hanno asservito i deboli. Tutti 
gli sforzi sono concentrati a mantenere que- 
sta oppressione. Tutto propende a questo. 
L'uomo ha sbagliato nella sua ingenuità 
credendo nell’appoggio del forte. Ora l’uo- 
mo porta la catena ch’ei volle. Nei secoli 
del passato s’elevarono grida di dolore di 
uomini anelanti alla vita che fu negata. Og- 
gi nella maggior rifioritura del progresso 
umano, lo stato di cose è ancora al punto 
di partenza. La soluzione del problema sta 
nell’oppresso, nel vilipeso. Vada a lui la 
parola ribelle al male. A lui giunga col 
murmure lene della natura rinnovellantesi ; 
a lui giunga nella bufera degli elementi 
contrari; giunga a lui ine’ momenti tristi 
della vita, quando l’ animo è propenso alla 
sua eclisse; giunga a lui ne’ momenti lieti; 
lo raggiunga nella sua stamberga ove man- 
ca il pane ai-bimbi, ove la donna maci 
lente e con le stigmate della pellagra non 
può allattare i figli; giunga nelle bettole 
dove l’energia fisica e morale s’affievolisce 
e si perde; ne’ lupanari dove il massimo 
dolore umano ha il suo riscontro; giunga 
instancabile a lui in ogni tempo, in ogni 
luogo, in tutte le contingenze della vita; 
e suoni alta, severa e pur dolce, questa 
voce; apporti la forza, fiaccata da’ secoli 
di servaggio subìto dalle nostre passate ge- 
nerazioni! Porti una speranza, una fede 
nuova ne’ cuori che |’ hanno perduta; si 
espanda sublime apportatrice di grazia, di 
sorriso, di giustizia; e l’aspirazione si tra- 
duca in atto, in gesta eroiche ed umane, 

Il popolo è morto alla vita ? 

O falange di sofferenti, di sfruttati, già 
si profila sull’orizzonte un nuovo panora- 
ma: pullula ne’ desideri del forte pensiero 
un nuovo mondo di giustizia e di benesse- 
re. Ferma, ferma nell’attimo fuggente que- 
sta visione, questo pio sogno; ferma la tua 
volontà, rendila tenace : la tua completa e- 
mancipazione sta in te il volerla e da nes- 
sun altro aspettala, o popolo! In un impe- 
to di sovvertimento, di distruzione, fecon- 
derai il tuo bene, il bene di quanti palpi- 
tano ed aspirano alla vita piena ed intera. 

IMADA 


ATTO DI PROTESTA 
contro la guerra. 


Sottoscrizione volontaria per la 
famiglia d’un eroe 


Mentre i figli del popolo, strappati ai 
campi e alle officine, venivano trascinati co- 
me imbelle gregge al macello nei melanco- 
nici deserti tripolini, e la teppaglia patriot- 
tarda applaudiva stupidament. a questa bri- 
gantesca impresa africana, fra mezzo alla 
vigliaccheria generale è sorto un eroe — il 
soldato Gaetano Masetti — a rivendicare il 
proprio diritto alla vita, sparando contro gli 
ufficiali del proprio battaglione che voleva- 
no costringerlo a partire per la guerra e ri- 
fiutandosi di andare a scannare o a farsi 
scannare, fuor della patria, nell’interesse del 
Banco di Roma e del Vaticano. 

Ai sovversivi in generale raccomandiamo 
la famiglia di quest'eroe, per la quale apria- 
mo fin dal presente numero una sottoscri- 
zione, a 

I nostri amici e compagni, tanto di S&0 
Paulo che dell’interno, tutti coloro che han- 
no un po’ di criterio nel cervello e vedono 
tutta l’infamia di questa guerra che pesa 
Come una tremenda sciagura sui destini di 
Italia ; tutti coloro, infine, che hanno com- 
Preso come dietro lo scenario orroroso de- 
gli spargimenti di sangue e delle ecatombi 
Proletarie c'é un capitalismo che ride, un 
clero che gongola, tutta una torva coorte 
di camorristi, di avventurieri edi ladri che 
tirano il bilancio dei loro futuri guadagni 
Sulla pellaccia del popolo, non mancheran- 
No di simpatizzare vivamente verso questo 
valoroso cittadino che si è rifiutato di ser- 
Vire come cieco strumento in una impresa 
Cotanto scellerata, verso quest’ anarchico 
Cosciente che ha preferito la fucilazione al- 
l'infamia, e di accorrere col loro obolo in 
Soccorso della sua famiglia. 


«La Battaglia» . . . ... 
Raccolti nella festa del Centro 


La Giunta Organizzatrice del Partito Li- 
berale Messicano guarda con simpatia gli 
sforzi vostri per mettere in pratica gli alti 
ideali di emancipazione politica, economica 
e sociale, il cui instauramento sulla terra 
metterà fine a questa già abbastanza lunga 
lotta dell’uomo contro l’uomo che ha ori- 
gine nella disuglianza delle fortune, deriva- 
ta dal principio della proprietà privata. 

L'abolizione di questo principio significa 
l’annichilimento di tutte le istituzioni poli- 
tiche, economiche, sociali, religiose e mo- 
rali che compongono l’ambiente nel quale 
s’asfissiano la libera iniziativa e la libera 
associazione degli esseri umani che si tro- 
vano costretti, per non perire, ad ingaggia- 
re tra loro un’accanita lotta, nella quale 
trionfano, noni migliori, non i più abnega- 
ti, n° i meglio dotati fisicamente, o moral- 
mente, o intellettualmente, ni i più astuti, 
i più egoisti, i meno scrupolosi ! più duri 
di cuore, coloro cioè che mettono il pro- 
prio benessere personale al disopra*di qual- 
siasi considerazione di solidarietà e\ di giu- 
stizia umana. LI 

Senza il principio della proprietà privata 
cessa la cagione d’essere del governo, il 
quale è solo necessario per tenere a bado 
i diseredati nelle loro esigenze e ribellioni 
‘contro i detentori delle ricchezze sociali ; 
cassa la ragione d’essere della Chiesa, il 
cui solo scopo è di strozzare nell’essere 
umano l’innato istinto della rivolta contro 
l'oppressione e lo sfruttamento mediante la 
predica della pazienza, della rassegnazione 
e della umiltà, facendo tacere la voce de- 
gli istinti più poderosi e fecondi con la pra- 
tica di penitenze immorali, crudeli e nocive 
alla salute delle persone, e perchè i pove- 
ri non aspirino ai godimenti delia terra e 
costituiscano un pericolo pei privilegi dei 
ricchi, promettono ai più umili, ai più ras- 
segnati, ai più pazienti, un cielo che è al di 
là dell’infinito, più lontano delle stelle che 
si giungono a vedere... 

Il Capitale, l'Autorità, il Clero, ecco la 
trinità tenebrosa che ha fatto di questa bel- 
la terra un paradiso per coloro che han sa- 
puto accapparrare coi loro artigli mediante 
l’astuzia, la iolenza ed il delitto il prodot- 
to del sudore, del sangue, delle lagrime e 
del sacrificio di migliaia di generazioni di 
lavoratori, ed un inferno per coloro che con 
le loro braccia e la loro intelligenza lavo- 
rano la terra, fanno andare le macchine, 
costruiscono le case, trasportano i prodotti, 
facendo sì che l’umanità sia divisa in due 
classi sociali con interessi diametralmente 
opposti : la classe che possiede la terra, le 
macchine di produzione ed i mezzi di tra- 
sporto di ricchezze e la classe a cui non 
rimangono che le braccia e l'intelligenza 



































La Commissione 


Quantunque fossi certo che quell’ infame 
libello avrebbe prodotto un effetto diame- 
tralmente opposto a quello che il prete si 
riprometteva, pur tuttavia, volli rispondere 
per chiarire il mio pensiero, travisato ad 
arte, sulla guerra italo-turca, (anche e so- 
prattutto per dimostrare che le odiose mac- 
chinazioni dei miei nemici nè mi avrebbero 
costretto alla fuga nè paventato) e posi in 
circolazione il seguente bollettino: 


AL POPOLO SALTENSE 


Alcuni poveri pappa-ostie, che da tempo nutrono contro 
di me sentimenti odio personale, atteggiandosi ad eroi in 
sessantaquattresimo e facendo sfoggio di un patriottismo tanto 
ipocrita quanto bastardo, in un bollettino anonimo che puzza 
di sacristia e con arte perfida di lojoliti, hanno cercato di 
tomitarmi addosso la poltiglia dell'anima loro e sollevarmi 
sontro la popolazione del Salto, per aver io commesso l' im- 
perdonabile delitto di essermi sentito uomo e di aver prote- 
stato contro il capitalismo sopraffattore italiano, alleato al ne- 
mico nero del Vaticano, che, per ingordigia di dominio e sete 
di guadagni, manda i figli del popolo al macello nei deserti 


Nar 

Uno di questi tanti don Ciro Vitozzi, ca- 
morrista, mafiuso e delinquente, è il sudicio, 
lercio e fetente Antonio Pepe, (soprannomi- 
nato Antoniuccio) degno vigario di Cristo 
al Salto de Itù. Mingherlino, pallido, dal 
viso reso affilato e scimmiesco dalla lunga 
consuetudine alle pratiche dell’onanismo, ha 
nell'insieme generale del suo aspetto qual- 
che cosa di un S. Luigi Gonzaga, di un 
santivicetur tutto latte e tutto miele; ma chi 
lo scruta un tantinello a fondo, sotto la te- 
nue corteccia dei sentimenti ipocriti e si- 
mulati, trova il don Basile, il birbante, il 


Per riuscire nel loro intento tenebroso, questi degni disce- 
poli di Guzman e di Lojola, hanno travisato il mio pensiero 
sulla guerra italo-turca, facendo credere ch° io abbia insultato 
gl'italiani tutti nei miei articoli su La Battaglia, mentre io 
mi sono limitato a staffilare gli eroici dissanguatori del popolo 
che, colle loro imprese brigantesche, gettano l'Italia nostra in 
un abisso di miseria e di sventure. 

Ma perchè questi impavidi eroi..., di cartapesta che vo- 
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duale è un diritto iniquo perché assoggetta 
il maggior numero degli esseri umani a la- 
vorare ed a soffrire per la soddisfazione e 


I portavano pollastri e capretti } la fabbrica 
» « 51$400 Îtalo-Americana, dissanguando i proprii 0=| Salto, 9./#:/94# 





fl'ontinua) Totale » Oreste Ristori 


aggressione notturna, di un agguato, ed a 
tal uopo, nascosto dietro le quinte, stava 
monovrandosi tre malandrini della peggiore 
specie, tre vecchi arnesi della camorra, fra 
cui un’otre piena di merda ed il cafone Do- 
menico Grenci, perchè venissero all'assalto. 

La sera, infatti, verso le undici, mentre 
stavamo discutendo in una calzoleria, i tre 
brutti ceffi gironzavano fuora con aria ma- 
fiusa e tracotante, facendoci comprendere 
che qualche gradita sorpresa ci aspettava. 
Il prete aveva loro armata la mano; l’otre 
piena di merda ostentava, inoltre, un grosso 
bastone nelle mani, facendolo girare in aria 
di sfida e di minaccia. Visto che attende- 
vano proprio noi, e siccome è mia abitu- 
dine di non rifiutar mai una partita a dox 
quando si tratta di aver da fare con dei 
valentOes, proposi ai miei due amici di usci- 
re e di passar loro sotto il muso, per ve- 
dere cosa sapessero fare. 

Lo credereste ? I nostri eroi non fiataro- 
no, non si mossero. Sentii, passando, una 
spuzza tremenda: l’ otre di merda se l’era 
fatta nei pantaloni; e Ciro Vittozzi che at- 
tendeva, indubbiamente, il buon esito del- 
l'agguato, rimase attonito, con un palmo di 
naso, bestemmiando il buon Dio, gli angeli 
e i santi. 

Conclusione : ci scrivono dal Salto che il 
capanga .di don Antoniuccio le ha prese; 
che, dopo aver cercato di Frignuccio, lo ha 
trovato nella persona di un nostro compa- 
gno che gli ha arrangiato ben bene i con- 
notati, facendogli passare i bollori sacre- 
staneschi e tripofilini. 

E il porco-lercio-mafiuso e fetente don Ci- 
ro Vitozzi ? 

Ora sarà contento. Meglio così. Chi si 
contenta... gode ! ORESTE RISTORI 





AI popolo Messicano 


Pacacarrazi 


Manifesto della siunta rivoluzionaria 


l’ozio di un piccolo numero di capitalisti, 

ili Partito Liberale Messicano riconosce 
che l’Autorità ed il Clero sono il sostegno 
dell’iniquità del Capitale, e perciò la Giunta 
Organizzatrice del Partito Liberale Messi- 
cano ha dichiarato solennemente guerra al- 
l’Autorità, guerra al Capitale, guerra al 
Clero. 

Contro il Capitale, l'Autorità ed il Clero 
il Partito Liberale Messicano ha inalberata 
la Bandiera Rossa sui campi d’azione del 
Messico, dove i nostri fratelti si battono 
come leoni, disputando la vittoria agli eser- 
citi della borghesia, vale a dire: maderisti, 
reyisti, gomez-vazquisti, cientificos e tanti 
altri il cui unico scopo éd’innalzare un uo- 
mo alla prima magistratura del paese, onde 
speculare dietro il suo paravento senza al- 
cuna considerazione per la intera massa del 
popolo del Messico, riconoscendo tutti co- 
me sacro il diritto di proprietà individuale. 

In quest'ora di confusione così propizia 
per l’attacco contro l'oppressione e lo strut- 
tamento; in quest'ora in cui l’Autorità in 
fallimento e in isquilibrio, vacillante e at- 
taccata da tutti i fianchi dalle forze di tutte 
le passioni scatenate dalla tempesta di tutti 
gli appetiti aguzzati dalla speranza di una 
prossima indigestione ; in quest'ora di af- 
fanno, di aflgoscia, di terrore per tutti i pri- 
vilegiati, le masse compatte dei diseredati 
invadono le terré; bruciano i titoli di pro- 
prietà, mettono le mani creatrici sulla terra 
feconda e minacciando col pugno tutto ciò 
che jeri era rispettabile: l'Autorità, il Capi- 
tale, il Clero, aprono il solco, spargono il 
seme e aspettamo, commossi, i primi frutti 
del lavoro libero. i SAB 

Questi sono, o messicani, i primi risul- 
tati pratici della propaganda e dell’azione 
dei soldati del proletariato, dei generusi so- 
stenitori dei nostri principii egualitari, dei 
nostri fratelli che sfidano ogni imposizione 
e ogni sfruttamento a questo grido che è di 
morte per tutti coloro che stanno in alto 
ed é vita e speranza per tutti coloro che 
stanno abbasso: Viva Terra e Libertà ! 

La tormenta incrudisce di giorno in gior- 
no. I maderisti, gomez-vazquisti, reyisti, cien- 
tificos, delabarristi, vi chiamano ad alta 
voce perché voliate alla difesa delle scolo- 
rate loro bandiere, protettrici dei privilegi 


‘della classe capitalista, Non ascoltate, o mes- 


sicani, le dolci canzoni di queste sirene che 
vogliono approtittare del vostro sacrificio 
per istituire un governo, che é quanto dire 
un altro cane di guardia che protegga gli 
interessi dei ricchi. In alto tutti, ma per con- 
durre a termine l’opera di espropriazione 
dei beni che detengono i ricchi, 

E l'espropriazione deve compiersi a sangue 
e fuoco durante questo movimento, come 
lo hanno fatto e lo stanno facendo i nostri 
fratelli dello Stato di Morelos, del Sud di 
Puebla, Michoacan, Guerrero, Veracruz, del 
Nord di Tamculipas, Durango, Sonora, Si- 
naloa, Jalisco, Chihuahua, Qaxaca, Yucatan, 
Quintana Ro e nelle regioni di altri Stati, 
secondo quanto ha dovuto confessare la 
stessa stampa borghese del Messico, dove 
1 proletari hanno preso possesso della ter- 
ra senza aspettare che un governo paterno 
si degnasse di farli felici, convinti che non 
c'é da aspettarsi nulla di buono dai gover- 
ni e che l'emancipazione dei lavoratori de- 
ve essere opera dei lavoratori stessi, 

Questi primi atti di espropriazione sono 
stati coronati dal più lieto dei successi, ma 
non bisogna limitarsi solo a prender posses= 
so della e degli strumenti per lavorarla. 
Bisogna che gii operai prendano risoluta- 
mente possesso di tuite ie industrie in cui 
lavorano, facendo sì che le terre, le minie- 
re, le tabbriche, le ofticine, le fonderie, le 
tranvie, le ferrovie, le navi e i depositi e 
magazzini d'ogni genere rimangano in po- 
tere di tutti e di ciascuno degli abitanti del 
Messico, senza distinzione di sesso, 

Gli abitanti di ciascuna regione in cui un 
tale atto di suprema giustizia é compiuto, 
non hanno da fare altro che mettersi d’ac- 
cordo onde tutta la roba che si trova gia» 
cente nei negozi, magazzini, granai, ecc, 
sia trasporfata in un luogo di facile accesse 
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a tutti, dove uomini e donne di buona ic 
lontà faranno un inventario di tutto ciò che 
si é raccolto per poterne calcolare la dura- 
ta, tenendo conto delle necessità e del nu- 
mero degli abitanti che avranno da far uso 
di questa roba dal momento dell’espropria- 
zione fino a tanto che nei campi si fanno 
i primi raccolti e nelle altre industrie si 
producano i primi generi. 

Fatto l'inventario, i lavoratori delle diver- 
se industrie s’intenderanno fra loro frater- 
namente per regolare la produzione, di mo- 
do che, durante questo movimento, nulla 
manchi a nessuno, e lasciando che crepino 
di fame solo coloro che non vogliono lavo- 
rare, eccezione fatta per i vecchi, gli inabili 
e i bambini, i quali avranno diritto di go- 
dere di tutto. 

Tutto ciò che sarà prodotto sarà inviato 
al deposito generale della comunità, dal 
quale tutti avranno dititto di prendere tutto 
ciò di cui avranno bisogno a secondo delle 
loro necessità,senza alcun altro requisito che 
quello di dimostrare che stanno lavorando 
nella tale o tal’altra industria. 


Dato nella città di Los Angeles, Cal., 
il 23 Settembre 1911. 


La Giunta Organizzatrice del 
Partito Liberale Messicano 


RICARDO FLORES MAGON, ENRIQUE 
FLORES MAGON, ANSELMO L, Fi- 
GUEROA, LIBRADO RIVERA. 





Leggete il giornale 


“La Battaglia “ 


NELL'ELDORADO 


AL NEGRIERO DONATO BATTELLI 
Gome son trattati i coloni 





Voi dopo aver tuonato contro i merca- 
tanti di schiavi dalle colonne dell’Avanti / 
quotidiano socialista di San Paolo, di cui 
eravate redattore stipendiato, e pur dichia- 
randovi ancora socialista, avete accettato 
dal governo brasiliano la carica di sensale 
di schiavi italiani per le fazendas, e per le 
industrie del paese più grande di questo 
mondo, come il Brasile chiamano i suoi gia- 
cobini. 

Voi, ripugnante signore, siete tanto più 
infame nella vostra bassezza che avete pie- 
na coscienza dell’infamia che commettete 
per guadagnarvi il danaro del governo bra- 
siliano, mercanteggiando la pelle dei vostri 
compatriotti. 

In S. Paolo e Rio tutti mormoravano a bas- 
sa voce che vi eravate venduto, ma nessu- 
no osava scrivere che voi eravate un ripu- 
gnante mercatante di carne umana, ed è 
stata l'odiata Battaglia, il giornale anarchi- 
co che mentre tutta la stampa benpensante 
taceva, ha dovuto, come sempre quando 
si tratta di bollare |’ infamia dei venduti, 
anco una volta prendersi il lusso di difen- 
dere i contadini italiani e di altre patrie, 
contro i loschi maneggi degli schiavisti; e 
tanto erano vere le nostre accuse che lo Es- 
stado de S. Paulo, giornale ufficioso le ha con- 


fermate, ed il Fanfulla, giornale dell’ italia-| 
— nità, ha dovuto ancora ribadirle, poiché Uggi 


non era più possibile tacere avendo; gior- 
nali d’Italia fatto non poco chiassy' sul tur- 
pe mercato. î e 

E voi ben sapete, signore schiavista, che 
nelle fazendas le condizioni degli schiavi 
sono le solite: i 

1,0 Mancancanza di garanzia dei salari ; 

2.0 Per i coloni non èsiste giustizia ; 

3.0 Per essi non v'è assistenza medica; 

4.0 Per i loro figli, generalmente, non vi 
sono scuole ; 

5.0 Sono bestie da fatica su cui tutti pos- 
sono sputare e picchiare. 

E noi sfidiamo tutti gli schiavisti di que- 
sto mondo a smentire questi fatti. 


COME SON TRATTATI GLI OPERAI 
Lo sciopero di Votorantim 


In Votorantim ai padroni della fabbrica 
di tessuti era preso il capriccio di far ve- 
dere a dei preti le loro bestie da lavoro. 
Ad un certo punto della visita un giovanet- 
to a cui non piaceva di esser badato da 
dei preti come una bestia rara, lanciò un 
frizzetto al loro indirizzo : i ministri del Dio 
del perdono per non smentire la loro mi- 
sericordia chiesero sull’atto, al gerente della 
fabbrica, l'espulsione del piccolo schiavo. 
Non occorre dirlo: fu subito concessa, Al- 
lora una commissione d’operai andò dal ge- 
rente ed educatamente gli fece comprende- 
re ch'era poco cristiano mandar via così 
per una futilità un operaio dal lavoro. Il 
gerente respinse la commissione con rabbia: 
per tutta risposta 3.000 operai si dichiara- 
rono in isciopero. 

Ora viene il bello. 

Per fare arrendere gii schiavi i padroni 
adottarono le seguenti misure: 

1.0 Furono fatti chiudere tutti i negozi di 
commestibili, con proibizione assoluta di 
fornire generi di prima necessità agli operai; 

2.0 In tutte le case fu chiusa la condut- 
tura dell’acqua onde assetare le famiglie ; 

3.0 Fu pubblicato un ordine di sfratto 
immediato dalle case a tutti gli operai. 

Morale: proibizione ai lavoratori — e son 
Quasi tutti italiani — di avere della dignità, 
pena la fame, la sete, e I’ espulsione vio- 
lenta — in nome della legge, ma contro la 
legge. 

Non occorre dire che fu mandato subito 
la polizia militare sul luogo coll’ ordine di 
fucilare quei porcaccioni d’italiani, 

E sapete cosa guadagnano — in propof= 
gione ai prezzi della vita fra un paese è 
l’altro — gli operai in queste fabbriche di 
tessuti ? 

Gli uomini circa una lira e cinquanta al 
giorno 

E il signor Rattelli si è arricehito per an 
tiaîe in Itala a contrattare italiani per il 
batadisoe brasillatio, 
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Agli abbonati della Mogyana e Sorocabana 





Dovendo restare in Sio Pau 
dare in giro di riscossione per il 
AMATO sulla Secrocabana e l’amico 


Nella certezza che i compagni, gli amici e gli abbonati in ge» 
merale sapranno fare, come sempre, il loro dovere, credo superfiuo 


e inutile raccomandarii. 


IL DIRITTO DEL LAVORO 


Lo studio continuo, pertinace delle classi 
privilegiate é di trovare dei diversivi a tem- 
po opportuno per isviare le classi lavora- 
trici dal loro compito di redenzione: dalla 
abolizione dello stato e dei privilegi che 
sostiene. 

E’ ben vero che da tanto tempo si parla 
di lotta di classe, cioè di perfetto antago- 
nismo d’interessi fra chi lavora e chi sfrut- 
ta; ciononostante non sono mai mancati nel 
campo socialista i campioni borghesi, che 
hanno, e non sempre senza frutto, messo 
la discordia trasformando la lotta di classe 
in quella clamorosa mistificazione, in tutto 
danno delle classi lavoratrici e in tutto pro- 
fitto delle classi parassitarie, che ancor og- 
gi una buona parte della socialdemocrazia 
denomina collaborazione di classe. 

Questa clamorosa mistificazione ha per 
principale scopo di spegnere nel proletaria- 
to ogni spirito rivoluzionario, e di conse- 
guenza è uno dei fattori più potenti di con- 
servazione borghese. Infatti è in base a 
questa mistificazione che ancor oggi si af- 
fratella il boia con la vittima, il lavoratore 
col bandito. 

Il pregiudizio di patria che la filosofia 
socialista aveva superato, aprendo sul ri- 
stretto nazionalismo, il mondo alla solida- 
rietà umana, ritorna — in olocausto alla mi- 
stificazione della collaborazione di classe — 
ad affacciarsi gettando, come diceva |’ In- 
ternazionale, l’odio fra fratelli, risuscitando 
nel XX secolo gli odî di razza, mentre dal- 
l’altra parte, ghignando sui mucchi dei ca- 
daveri delle vittime proletarie delle guerre, 
i capitalisti di tutte le nazioni gettan la 
base dell’Internazionale dell’ Oro, ed è que- 
sta Internazionale di sfruttatori che per due 
mesi ha tenuto sull’Europa la minaccia del- 
la conflagrazione armata di tutte le nazioni; 
cosicché la vita di milioni d’uomini è stata 
il giuoco di una dozzina di capitalisti fran- 
cesi e teutoni, rappresentanti di due diver- 
se aziende di brigantaggio europeo. 

Per questa volta la guerra europea è 
stata scongiurata, ma tutti i pericoli non 
ancora sono stati eliminati: l'Europa tutta ha 
rivolti i suoi sguardi sui Balcani e basta u- 
na scintilla a far divampare l’incendio che 
la diplomazia tedesca e francese, dopo le 
grandiose manifestazioni proletarie di Berli- 
noedi Parigi contro la guerra hanno ancora u- 
na volta dovuto evitara: basta lisitat'novra 
ammiraglio ubriaco, che nel suo furore antitur- 
co, bombardi,xellEgeo uno di quei porti 
che l'Europa‘ ha proibito di bombardare, 
perchè sui. ‘Balcani guatano ibriganti russi, 
austriaci, “edeschi, francesi, inglesi, e degli 
italiani nen se ne parla, perché scoppi la 
guerra “uropea. (Tutti possono compren- 
dere che se l’Italia avesse la forza {di 
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laccamparsi a Prevesa sui confiini dell’Al- 


bania, i turchi dovrebbero forzatamente ri- 
tirarsi dalla Tripolitania, per non compro» 
metter tutto l'impero, per difendere il deso- 
lato deserto delle Sirti, tutto il lato medi- 
terraneo del grande deserto di Sahara.) 
Ebbene, se questa internazionale di bri- 
ganti, di giuocatori sulle stragi, dispone 


lo per i processi, ho dovuto man 
giornale il compagno BERNARDO 
VITTORIO BUTTIS sulla Mogyana. 


ORESTE RISTORI 


ancora di una forza cotanto formidabile ciù 
é dovuto appunto al fatto che vi sono dei 
poveri pitocchi che nella patria nulla pos- 
siedono fuorchè due braccia per iavorare 
per dei padroni ingordi quanto inumani, so- 
no ancora pronti a farsi scannare per or- 
dine dei loro stessi sfruttatori, che hanno 
trasformato l’amor di patria dei loro schiavi 
in un odio profondo della patria altrui, co- 
sicchè oggi assistiamo allo spettacolo delle 
orde di armati italiani che vanno a metter 
a ferro e fuoco la patria degli arabi in no- 
me dell’Italia, credendo con ciò di compie- 
re opera patriottica. 


Poveri infelici! Col loro sangue i plebei 
romani conquistarono il mondo, ma ricor- 
datevi che i Gracchi, dopo le tante glorio- 
se conquiste di Roma, cercarono di agitare 
questa stessa plebe perchè mancava di un 
palmo di terreno proprio, mentre gli affa- 
risti si erano in nome di Roma, senz’arri- 
schiare la loro preziosa pelle, impossessati 
di tutte le terre conquistate, 

E così è avvenuto con-gl’inglesi nelle In- 
die : i proletari le han conquistate ma i ca- 
pitalisti se ne sono impossessati. E così è 
stato dei francesi in Algeria, al Tonkino,a 
Madagascar. Così domani sarà degli italia- 
ni: le famiglie dei morti e dei mutilati in 
guerra rimarranno all’elemosina, mentre i 
preti del Banco di Roma, e altre torve di 
banditi vigliacchi s’impossesseranno delle 
terre coltivabili, e stabiliranno in tutto il 
paese la loro dominazione. 


I possessori dell’Oro, fan le guerre con 
la pelle degli altri; e gridano al traditore, 
quando odono degli uomini coscienti che 
gli dicono sul grugno, chiaro e tondo, che 
essi non intendono farsi bucare la pelle 
per gli altri. 

All’Internazionale dell'oro, le classi lavo- 
ratrici, se veramente vogliono arrivare a go- 
dere delle ricchezze che creano, e non es- 
ser più sottoposte a dare i loro figli in 
pasto ai cannoni di conquistatori che man- 
dano gli altri alla guerra — debbono op- 
porre l'Internazionale del lavoro, l' Interna- 
zionale che in nome della vera civiltà con- 
danna le guerre fratricide fra popoli e po- 
poli; che condanna lo sfruttamento dell’uo- 
mo sull'uomo e vuole l'abolizione di tutti 
i privilegi di casta. 

Lavoratori turchi, italiani, tedeschi, fran- 
cesi, brasiliani, ecc., ecc., lavoratori di tutto 
il mondo, voi avete un identico interesse 
da far prevalere: il diritto del lavoro; voi 
per iupera Cie vuimpiie Siete Trateili, per 
l'oppressione che subite siete soldati d’una 
stessa causa, la liberazione dell’uomo dallo 
sfruttamento, ed i vostri nemici sono i pri- 
vilegiati di tutte le patrie, tutti i padroni, 
contro i quali dovete dichiarare una guerra 
senza quartiere e che non avrà fine che 
sull’ultimo baluardo del Capitalismo — la 
patria, per dar fine per sempre al regno 
dell’oppressione e delle guerre fra nazioni, 
acciocchè gli uomini padroni del loro de- 
stino possino colle forze dei loro muscoli e 
l’intelligenza dei loro cervelli, lottare per il 
proprio bene e non per dare e ricevere la 
morte în servizio d’una banda di predoni 
crudeli quanto vigliacchi, 

©. MASTR' ANTONIO 





e _—— 


ANGOMENTI 1 FAVORE DELLA CUERR 
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In questi giorni, ci siamo dati l’ingrato 
lavoro d’intervistare parecchi fra i più bol- 
lenti tripofilini per conoscere a fondo il loro 
pensiero sulla guerra, ma sopratutto le ra- 
gioni colle quali pretendono giustificare l’oc- 
cupazione di Tripoli da parte dell’Italia e 
i loro grandi entusiasmi per sì patriottica 
impresa. 

! pareri che abbiamo raccolto a questo 
proposito sono, come del resto su tutte le 
questioni della più alta importanza, i più 
dissonanti e diversi. Avvene d'ordine poli» 
tico, d'ordine storico, economico e morale. 
C'è chi fa una questione di diritto, e chi 
una questione di necessità; c'è chi trova 
eminentemente giusta ed umana i’ occupa- 
zione di Tripoli, e chi giustificabile appena 
in parte; c'è chi l’approva — giusta od in- 
giusta che sia — per i grandi benefici che 
possono risultare in seguito all’Italia, e chi 
— pur considerandola sotto tutti i punti di 
vista ingiusta e dannosa — opina che biso- 
gna approvarla per un sentimento di soli- 
darietà verso la madre patria. 

L’argomento principale a cui si aggrap- 
pano i più intelligenti, o almeno quelli che 
passano per tali, è che l’Italia, imbottiglia- 
ta, com'è, fra le coste della Dalmazia, del- 
la Tunisia e della Sardegna, ha bisognodi 
un punto strategico sulle coste dell’Africa 
occidentale che la garantisca nel mediter- 
raneo da eventuali invasioni per mare da 
parte di qualche nazione europea. 

Altri, trovano invece che la conquista 
della Tripolitania fisponde ad un sanocri- 
terio economico dell’Italia, perchè risolve 
definitivamente il grave problema dell’emi- 
grazione, facilitando ai nostti contadini la 
libera colonizzazione di tetre che appatter- 
ranno alla madre patria. 

Altri ancora ci è questo un afgomento 
dei più in voga) osservano che noi abbia- 
mo pieno diritto sulla Tripolitania, perchè 
un tempo — Ì7 secoli of sono — appartett» 
né ai romani! 

Vengono, pol, le sacte Vestali che cona 
servano il sacfo fudco della pasa dignità, 
ad applaudire la tofiquista di quella pata: 
disiaca tera che ioglierà per sempre | nu» 
stri vmigrasti al diléan'!o, al maltrattamenti 


e agli odii degli stranieri; ed infine, i ten- 
tennoni che, a furia di se e di ma, fanno 
questo bel ragionamento : «Va bene: l’Ita- 
lia ha fatto una corbelleria a andare in quel 
deserto, ma giacchè c'è andata, bisogna ac- 
cettare il fatto compiuto come una bella 
impresa e tacere.» 

Tutti gli argomenti (ed invano ne doman» 
dereste altri) dei nostri patriottardi son que» 
sti. Esaminiamoli, ora, uno-per uno, e ve- 
diamo se possono resistere în piedi dinan- 
zi al più debole dei ragionamenti umani. 

1.0 PUÒ SERVIRE LA TRIPOLITANIA CO- 
ME PUNTO MARITTIMO DI DIFESA PER L’I- 
TALIA ? — La questione ci sembra, in sè 
stessa, tanto puerile ed assurda che ci me- 
ravigliamo com’essa abbia potuto servire di 
caval di battaglia ai sostenitori enragés del- 
l'impresa Tripolina, fra cui vi sono perso- 
ne che passano per intelligenti e di non 
dubbio valore. Se il punto rosso della po- 
litica europea sorgesse dall'Oriente, se quella 
che teme l’Italia fosse un’ eventuale inva- 
sione di Abissini, di Berberi o di Egizî, le 
coste della Cirenaica e della Tripolitania 
potrebbero indubbiamente servire come una 
barriera formidabile di difesa all'Italia. Ma 
che esse possano esserci di una qualunque 
utilità ncl caso di una invasione militare 
da parte di una qualunque nazione europea 
— come seifrancesi, i tedeschi, i russi o gli 
inglesi avessero bisogno di attraversare la 
Tripolitania per entrare in Italia! — é sem- 
plicemente ridicolo il pensarlo. E poichè il 
timore che preoccupa la mente dei nostri 
nazionalisti non è già quello di una inva- 
sione araba o africana, ma di una invasio= 
ne europea, la conquista di Tripoli come 
punto strategico di difesa è un argomento 
che non $i Sostiene, - 

2.0 PUÒ SERVIRE LA TRIPOLITANIA COME 
LUOGO DI COLONIZZAZIONE PER | NOSTRI 
EMIGRANTI ? —- Un no fotmidabile risponde 
a questa questione. La Tripolitania è il ter- 
ritorio, dal punto di vista agricolo, più di» 
sgraziato, più sterilè ed Incolonizzabile di 
tutta l'Africa settentrionale, Dai confini ma= 
rittiti della Tunisia a quelli dell'Egitto) fi 
no agli estremi lembi del Fezzan è delle 
Sinti è tutto un deserta, Tranne dolla pie 












cole oasi, aventi una vegetazione anemica 
e un principio quasi impercettibile di vita, 
è una vasta estensione, cinque volte più 
grande dell’ Italia, ricoperta di dune e di 
sabbie, priva di fiumi, di acque, di condi- 
zioni climateriche e telluriche favorevoli al- 
la coltivazione. La Tripolitania non fu mai, 
in nessun tempo, una terra di colonizzazio- 
ne. Basta consultare il mappa e le descri- 
zioni geografiche di questo luogo per es- 
serne edificati. 

L'Italia non potrà dunque mai contare su 
questa nuova colonia come destino alle sue 
correnti emigratorie. 

3.0 ABBIAMO NOI QUALCHE DIRITTO DI 
ORDINE GEOGRAFICO, STORICO, 0 POLITICO 
SULLA TRIPOLITANIA ? — Anche su questo 
quesito la Mapopie non può essere che ne- 
gativa. La Tripolitania, geograficamente, 
appartiene al continente africano ; politica- 
mente, ai turchi; storicamente appartlene 
un po’ a tutti: ai greci, ai remani, ai tu- 
nisini, ai turchi, alla transfuga dinastia dei 
Karamanli. Se il fatto di averla un tempo 
posseduta, dovesse conferire, in buona giu- 
stizia, il diritto di rioccuparla, questo dirit- 
to potrebbero accamparlo, oltre che gl’italia- 
ni, i turchi, i greci ed i tunisini. 

Ora, pretendere che noi abbiamo dei di- 
ritti di possesso sulla Tripolitania, perchè 
17 secoli or sono fu usurpata dai romani, 
equivale a dire: «Questa casa di cui l’at- 
tuale legittimo proprietario è Sempronio, é 
mia, perchè un tempo appartenne all’ arci- 
bisnonno di mio nonno.» Questa tesi è in- 
sostenibile, perchè tal diritto, cancellato 
dalle vicende politiche del tempo, più non 
esiste, 

4.0 ed ultimo. — COLLA CONQUISTA DEL» 
LA TRIPOLITANIA CESSERANNO GL’ITALIANI 
DI ESSERE MAL VEDUTI E MALTRATTATI 
ALL'ESTERO ? — Se la Tripolitania fosse 
colonizzabile (ma non lo è), cesserebbero, 
indubbiamente, di. essere maltrattati all’ e- 
stero, per incominciare ad essere maltrat- 
tati in questa seconda patria. I loro padro- 
ni, non sarebbero più argentini, nè brasi- 
liani, nè francesi; sarebbero semplicemente 
italiani, ma non per questo meno sfrutta- 
tori, meno schiavisti ed infami, Noi li ve- 
diamo qua i nostri italianoni, i nostri in- 
dustriali, i nostri pidocchi rifatti, i Mataraz- 
zo, i Crespi, i Pugliesi, come trattano nei 
proprii ergastoli i loro connazionali! Noi li 
vediamo, in Italia stessa, i nostri patriotto- 
ni, come immiseriscono, come dissanguano 
e come affamano filantropicamente le popo- 
lazioni! Cosa ci sarebbe .da attendersi da 
essi in Tripolitania ? Diverrebbero forse 
meno sfruttatori e più buoni sotto il plum- 
beo cielo della Libia infernale ? Megliore- 
rebbe, forse, sotto i patrii aguzzini, la sorte 
dei nostri emigranti ?— Stolido chi lo crede | 

Per queste e mille altre ragioni che per 
brevità di spazio dobbiamo tacere, i pove- 
ri quattro argomenti dei nostri bollenti tri- 
polineggianti in favore della magna conqui- 
sta, si riducono ad un isieme di sterili va- 
neggiamenti e di sproloquî. 
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Mentre le palle turche fischiano in Tri- 
politania, Filandro Colacito sta fucinando, a 
Rio, il piano sensazionale di una invasione 
italiana su tutta l'Europa. Il brav'uomo ha 
già fatto i conti: «L'Italia conserva ancora 
il sangue romano nelle vene; può mettere 
in piede di guerra 6.000.000 di uomini e 
disporre, all’occasione, di un 20, miliardi, 
Con queste formidabili forze d’uomini e di 
danaro, può oltrepassare tutte le frontiere, 
sgominare tutti gli eserciti e far sua tutta 
l'Europa.» 

Povero tattufo ! Non si contenta neppure 
di Tripoli; vuole l'Europa! E perché non 
anche l’Asia, l'America, l’Oceania, il piane- 
ta Marte e la nebulosa di Orione? Ma, dun- 
que, bisogna aver proprio il cervellaccio 
bacato di un patriotta per concepire delle 
grullaghini di questo genere ? 


Sottoscr. Pro-“Battaglia“ 


SAO PAULO — Lista Pappalarao 
Carle 2 - Vincenzo Raucci | - Alfredo 





zone | - Serraria $700 - Piazza $800 - G. 
Mazzeo $500 - Egidio $500 - Augusto $500 
- Francesco $500 - G. Orlandoni $500 - C. 
Campanella $500 N. Marino $500 

(Per il numero unico del 13 ottobre 12$) 
alla Battaglia, 
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Festa Libertaria 


Sabato 23 dicembre 1911, alle 
ore 8 di sera, nel Salone CELSO 
GARGIA, in Rua do Carmo N. 39, 
la “Società Filodrammatica Stu» 
dio e Diletto” rappresentarà GA= 
BRIELLA, dramma sociale in 5 ate 
ti di T. Monticelli. 

Vi sarà pure una Kermesse, e 
un ballo familiare darà termine 
alla festa, 








N. B. — I compagni che vogliono offrire 
dei regali per la «Kermesse», sono pregati 
di farli pervenire al più presto a Rua Bo- 
nita, 70. 


BIBLIOTECA 


dei gruppi “ Surora e Libertas ” 


Libri e opuscoli in italiano 
G. Grave - La società morente e l'anarchia. . . 1$200 
O. Mirbeau - | cattivi pastori, (dramma), . . . 1$200 
Dr. N. Simon - Nè Dio nè Anima . . . .,. $500 

INARAR I e 
$lo0 
$l00 
$l00 
$300 











P. Kropatkine - L'anarchia , . . 
L. Fabbri - L'ideale anarchico. . . . , 
G. Albert - Patria, Guerra e Caserma , . 
O. Ristori - Le infamie secolari del cattolicismo. . 
Almanacco della Rivoluzione (1909) . . . 


Livros em portuguez 


P, Kropaikine - A conquista do pio. . . . . 
. Faure - A Dér Universal . , . LL... 
Cornelissen - A caminho da sociedade nova. . . 
. 5. Merlino - Formas e essencias do socialismo . 
Tolstoî - Ultimas Palavras . .., . +. 
+ P. Eltzbacher O anarquimo . , . . , 
» Biichner - Na aurora do seculo XX , 


(1) 


porm 
BR PEPFITEFRIFNAE 


E. Bossi - A Egreja e a Liberdade. . . . , 
Reinach - Historia das religiles. . ., +. +. 
M. Gorki - A Mie . I Lisa 
G TR - ba Dari era 
« Hamon - Determinismo e responsabilidade , . 
J. Grave - A arciedade moribunda e a anarquia . 
M. Pierrot » Sindacalismo e Revolusio . siti 
A. €. dos Santos - A questio operaria e © sindi- 
I Sie at der e alia UE elta 
V. Griffuelhes . A acsìo sindacalista . . |, 1 
Folhetos em portugues 
M. Bombarda - A reaccio em Portugal. $l00 
J. Most - A peste religiosa . . ...,.., $100 
P. Kropoikine »- O ‘comunismo anarquico, . $l00 
jr Domela - A Mulher e o militarismo . . . .  $l00 
E. Malatesta - Programa S. A. Revolucionario. . $l00 
P. Berthelot - O Evangelho da hora. . . . ,  $loo 


Le richieste accompagnate dal relativo importo a 
PEDRO FRIGERIO 


28 — RUA RUBINO DE OLIVEIRA +— 28 
sÀo PAULO 
N. B. — Le spese postali sono a carico del richiedente, 


Pubblicazioni Libertri 


| IL PENSIERO — Rivista anarchica, Ca- 
sella Postale, 179 - Bologna, Italia — Ab- 
bonamento annuale, Lire 7. 


IL LIBERTARIO— Settimanale anarchico 
Casella Postale, 10 - Spezia, Italia — Ab- 
bonamento annuale, Lire 6. 


L’ UNIVERSITA’ POPOLARE — Rivista 


quindicinale - Via Carlo Poerio, 38 - Milano 
- Italia — Abbonamento annuale, Lire 6.50. 


L'ERA NUOVA —Box 1877, Paterson - 
(N. J.) U. S. of America — Abbonamento 
annuale, Dollari 2, 


LES TEMPS NOUVEAUX — Journal 
anarchiste - 4, Rue Broca, Paris, France, 
— Abonnement, 8 francs par an. 

LE LIBERTAIRE — 15, Rue d°' Orsel, 
Paris, France — Abonnemen, 8 francs par an. 

LA SOCIETE' NOUVELLE — Revue In- 
ternationale - 11, Rue Chisaire, Mons, Bel- 
gique — Abonnement, 13,50 par an. 

LE REVEIL-IL RISVEGLIO — Rue des 
Savoises, 6, Genève, Suisse. —Abonnement: 
une année, 5 francs. 

FREEDOM — A journal of Anarchist, 
Communism - 127, Ossulston Street, N. W. 
London, Englani — Annual Subscricion : 
15.24 d. 

MOTHER EARTH — Monthly Magazine 
Devoted to Social Science And Literature. 
— Published Every 15 th of the Month, 
55 West 28 th street, New York City (U. 
S. of America) Annual Subscricion: 2 Dollars. 


TIERRA Y LIBERTAD — Calle Cadena. 
39, 2., 1., Barcelona, Espafia. — Subscrip- 
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223100 cién: 6 pesetas por afio. 





Sono usciti i primi tre Volumi delle opere di Pietro Gori 


Prigioni 


(VERSI) 














Battaglie 


(VERSI) 








CENERI E FAVILLE 


(PROSA) 


Contiene: PREFAZIONE DI LUIGI FABBRI. — ALL'OPERA — PER LA LIBERTÀ — 
®* IL PERICOLO NERO — LA LEGGENDA DEL PRIMO MAGGIO — VERSO 


LA META <= UN SALUTO — VIGILIA D’ ARMI — CREPUSCOLO VANDEANO — RIPRENDIA- 

MO IL LAVORO — Î RECLUSORI! MILITARI —- LA VILTA DEL SILENZIO — ANNO NUOVO 

— PIÙ FORTE DELLA MORTE — DALLA COMUNE DI PARIGI ALL’ ECATOMBE DI C@UR- 

RIÈRES — EPOPEA PROLETARIA -- SQUASSIAMO LE CATENE — LA TRAGEDIA SOCIALE 

IN RUSSIA — PER GIORDANO BRUNO == XVÎI FEBBRAIO — VIBRAZIONI ITALICHE — TRA 

LE COLONNE D'ERCOLE « SULLA BRECCIA = IN TERRA PAX — A PROPOSITO DI UN 
MONUMENTO — A RACCOLTA... 





Glì eleganti volumì sono posti în vendita, ciascuno al prezzo di Lire 1,50 per l° Îtalià 
e a Lire 1,75 per l'estero, — Ài rivenditori, sconto del 25 per cento, 
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Rivolgere le richieste, accompagnate dal relativo Importo a PASQUALE BINAZZI 
CASELLA POSTALE N, 10 «> SPEZIA + (ITARIA) 





